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A’ LETTORI 

l’ editore 



Il bisogno che sentivano grinstitutori A’una 
edizione delle opere di Orazio tradotte dal va- 
lente poeta Tommaso Gargallo , la quale sen- 
za scrupolo de’ più schivi lettori potesse darsi 
in mano alla studiosa gioventù italiana, mi fu 
di eccitamento al procurarne una, che appun - 
to questa dote vantar potesse, quella cioè della 
castigatezza. Questo pel latino era stato ben 
sentito e fatto da lunga pezza, e corre già per 
le scuole da molti anni un'edizione latina dei 
carmi d’Orazio corretti con note del padre J u- 
vencio, e di recente, vale a dire nel già scorso 
1852, ne fu condotta un’altra a Milano per 
opera di Carlo Gioachino Questa. Ma le cure 
datesi al testo non eransi per anco rivolte alla 
traduzione di Gargallo, la quale non potea per 
certo senza grave danno de’ buoni costumi por- 
gerei cosi com’era a’ giovanetti colti ed onesti. 
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VI 

A sopperire quindi a questa mancanza io ri- 
volsi 1’ animo , ed ho pensato di manda- 
re alle stampe in questa mia Biblioteca le Ope- 
re corrette d J Orazio nel testo latino e nella 
versione di Gargallo accompagnata dalle note 
del traduttore. Nel latino il correttore notò 
due o tre passi sfuggiti a’ suoi predecessori. 
La correzione dell’ italiano richiese nelle odi 
qualche modificazione in forza del metro ; in 
quasto però il correttore fu parchissimo. 

Considerando poi che alcune note del Gar- 
gallo vertevano su varianti contrastate del te- 
sto o su pure questioni di latina grammatica, 
credetti bene far omettere queste note, essen- 
do la mia edizione peculiarmente fatta per la 
versione, e pensai invece farvi aggiungere delle 
annotazioni ( segnate con asterisco ) , le quali 
dessero notizia al lettore de’personaggi, de’ luo- 
ghi e degli usi romani accennati nelle poesie. 

Se ebbi il conforto di vedere lodato e accolto 
con premura da’ saggi maestri e da’ giovani mo 
rigerati simili fatiche da me sostenute per pub- 
blicare corretti V Orlando Furioso d J Ariosto , 
il Cortigiano del Castiglione, la Vita di Ben- 
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venuto Celimi, le Prose del Firenzuola, e nel- 
lo scorso anno 4853 la Gerusalemme Libe- 
rata del Tasso, spero che le lodi medesime e il 
favore stesso si accorderanno anche a questa 
mia edizione d 1 Orazio, diretta allo scopo san- 
tissimo di instruire i giovani, difendendoli da 
quanto può operare a traviarli dalla strada del- 
la virtù. 




Digitized by Google 




DELLE ODI 

DI 

Q. ORAZIO PLACCO 

v LIBRO PRIMO 

ODE I 

AD M A B C B N A T B JU 

AJios aliis rebus duci ; se poeseos , praeser- 
tim lyricae , studio teneri. 

UTaecenas, atavis edite regibus, 

O et praesidium et dulce decus meum , 

Sunt qzios curriculo pulverem Olympicum 
Colle gisse juvat ; metaque fervidis 
Evitata rotis, palmaque nobilis 5 

T errarum dominos evehìt ad Deos : 

Dune, si mobUium turba Quiritium 
Certat tergeminis tollere honoribus; 

Illum , si proprio cundidit horreo 

Quidquid de Libycis verritur areis. 10 

Gaudentem patrios findere sarculo 

Agros, Attalicis conditionibus 

Nunquam dimoveas , ut trabe Cypria 

Myrtoum pav'idus nauta secet mare. 

Luctantem Icariis fluctibus Africum 15 

Mercator metuens, otium et oppidi 
Laudai rura sui : max reficit rates 
Quassas, indocilis pauperiem pati. 

Est qui nec veteris pocula Massici , 

Nec partem solido demere de die 20 

Spermi , nunc viridi membra sub arbuto 
Orazio. 1 
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Stratus , nunc ad aquae lene caput sacrae. 
Multos castra juvant , et lituo tubae 
Permixtus sonituSj bellaque mat ribus 
Detestata. Man et sub jove frigido 25 

Venator , tenerne conjugis immemor ; 

Seu viso est catulis cerva fidelibus , 

Seu rupit teretes Marsus aper plagas. 

Te doctarum ederae proemia frontium 

Dis miscent superis : me gelidum ìiemus , 30 

Nympharumque leves cum Satyris chori 

Secernunt populo ; si neque tibias 

Euterpe cohibet , nec Polyhymnia 

Lesboum refugit tendere barbiton. 

Quod si me Lyricis vatibus inseris , 35 

Sublimi feriam sidera vertice. 

ODE 1 

A MECENATE 

Altri si diletta d 1 altro : Orazio 
della lirica poesia. 

Di re progenie, o Mecenate, 

Sostegno e gloria dolce al tuo vate, 

Son molti, eh’ amano vedersi awolvere 
Di stadio olimpico tra densa polvere ; 

E da le fervide ruote schivata 
La meta , e l’ inclita palma onorata 
Fa clie s’innalzino già pari a quei, 

Che il mondo reggono, terrestri Dei. 

Questi compiacesi , se agli onor primi 
Lieve romulea aura il sublimi ; 

Quegli , se ascondano le sue granaie 
Quanto si trebbia da libic’ aie. 

Sola delizia chi a sè far volle 
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npef col sàrchio le patrie zolle , 
ezzerà immollile ogni lusinga , 
vuoi che timido nocchier si accinga 
tutto d’ Attalo l’ oro a solcare 
nave cipria di Mirto il mare, 
ville, gli ozi , il patrio nido 
pira pallido mercante al grido 
ndomit’ Africo , che a furibonda 
ta l’icaria sfidi negr’ onda : 
di trar misera vita si stanca , 
ì già logore prore rinfranca, 
nnoso massico v’ è chi si abbevera, 

[ giorno il numero de l’ ore scevera 
rerde frutice o a piè giacente, 
mgo placida sacra sorgente, 
rombe e litui misto fragore 
ide ed eserciti , di madri orrore, 
olti piacciono. Inseguir belve 
gode intrepido tra monti e selve, 

:erva scorgasi da’ fidi cani, 

:ignal marsico ridusse a brani 
idarno oppostagli rete sottile, 
a sua tenera sposa gentile 
o che immemore , tra nevi c gelo 
ansi al rigido notturno cielo, 
premio T edere de’ dotti al crine , 
alte aggiungono schiere divine; 

Ninfe e Satiri a coro snelli 
volgo partono , boschi e ruscelli ; 
uterpe tacite le tibie, e muta 
:iar Polinnia l’ arpa rifiuta : 
e di lirico se tu Vuoi darmi , 
astri col vertice ferir già parmi. 

ANNOTAZIONI 

titolo di annotazioni non ti agomrnti, o lettore. Orazio ne 
scomo coli ampio tributo, da poterai da' suoi aoli comenta- 
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tori fornir non pìccoli biblioteca. Nel ricopiar ori In min ver- 
sione, alcune notercllc sparse «jm e là, o per dir meglio accen- 
nate in margine de’ miei (cartafacci ho incontrato, quali alle la- 
tine, quali alle italiane odi appartenenti, e parecchie a vari pun- 
ti di erudizione, ed altre alle due lingue, c talune ancora a qual- 
che min ghiribizzo. So che inutile atato aarebbe le altrui cose ri- 
petere. Non portar frasca alla selva ; ma a me è sembrato averne 
esposte di qnelle non da altri già dette, oche, quantunque det- 
te, por sarebbe giovato il rammentarle, protestando tuttavia, 
eli* pochissimo stato sono amico a’ cementatori. F.d a questo 
appunto di varie nuove e forse uon infelici emendazioni nel te- 
sto del mio autore, come tu tratto tratto l’osserverai, debitore 
mi riconosco. Chiunque leggendo ristaici, o interpretandogli, 
verso sfuggir non tollera, intorno a coi gli eterni, e il piu delle 
volte inutili coment!, di greco e di latino intarsiati, in ponderosi 
volumi a consultar non prenda, libertà di riflettere a sè (tesso 
non lascia. Nell’ immergersi in quel pelago, smussato resta ogni 
acume d’ingegno, e sino il proprio buon sento dalla noia e dalla 
fatica topraffatto e fugato. Posto bensì sospettare che per quanto 

Ì ioco ami i cementatori, pur mi aia seco loro talvolta in alcune 
ezioni ed osservazioni per avventura senza saperlo incontrato. Il 
dico, perchè ove ciò sia avvenuto, di mal usurpata lode tu cagio- 
narmi non vegli. 

Inducono! intanto a pubblicarle su la speranza che o non ti dis- 
piaceranno, perchè non inette, onon ti annoieranno, perchè non 
prolisse. Quando poi in conclusione ti dispiacessero, o ti anno- 
iassero, tu sai ben ebe ti fare. 

NOTE ALL’ ODE I 

Chi potrà negare che intralciato ed oscuro sia 1’ ingresso di 
qnest' ode, che le varie inclinazioni degli uomini va esponendo ? 
Nè versione, nè contento, che pienamente mi soddisfaccia, ho 
trovato (inora. E pure il primo componimento di un canzoniere 
n’ è quasi la mostra, e 1’ ode Maecenat atavit d’ insegna deBa 
lirica oraziana parmi che non meriti onore. D’ esservi stata ag- 
giunta da alcun vecchio (oliaste, sin non maneschi abbia sospet- 
tato. Che se fomento vuoisi aggiungere a tal sospetto, ben ce le 
appresta T ode i del 1. IH, est ut viro vir .... lue genirosior . ■ 
hic melior .... illi turba major ; di modo che quasi vi si chiude 
il germe dell’ argomento, che in questa ivolgetì più alla distesa. 
E nella prima satira altresì mc.ttesi in campo il soldato, il mer- 
catante, il leggista, il contadino, e l’uora di città. 

v. 3. Siiti t quot curricolo pulvertm Oìrmpicttm collepiite ju- 
vai. Trasportato ancor io daUa corrente generale tradussi dap- 
prima curricolo per carro, o cocchio. Avendo poi meglio conai- 
derato questo paaso, me n’ è sembrata erronea la comune, fìnor 
ricevuta, spiegazione, e che non già del carro, ma dello stesso 
(tadio, o aia dell’ ippodromo, debbasi intendere. La voce curri- 
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multiti nel maschi!**, a) solo carro «I t j j * 

•• « p^?^nr„fs “x «sr.r rr u “'r 

". '■ P» 1 "’* '. 0 / carrT, ' *7 r£±"fS*T 



** . fP «.o ^.ìLifc,"srr 

«one, ch.^iJLmw /S“e*^r?Ì“^ T° ^ a ^ 0/ “ 
deeli Dei cele.»; il V • t ^ enl » 0 sia 1 monarchi, a differenza 

Tar hablt d/ v e I « e ,m ° ? Vi ? m Jove Cae- 

diretlUH^...^r C0Tr, ‘P°nde a' versi del nostro nell'ode , a 
Tu ent • 1 Celare. Te mmor /alum regei acquili orbem • 

V«gra,n climi quaiies Olympum. Nè p er altro era IìcZTtZ ' 
glio per un vincitore al cor.o de’ carri" il tener.; . .. , e , r ° ." 

vi: ;ri adw e 

3e’ dotti e”da f, lor er</ l’ ^ etto » “ ec . ondo me, a Mecenate protettor 
latori della te ce,ebrat °- Distingue coai il poeta ; numi dom .. 
latori della terra, e quegh arbitri del cielo. La palma innalzava 

nTr , ne Sinochi olimpici; l’edera elT„ 

r”'? Mece °* te -W . iw». p «rrf* «J oj, ?±™,„ 
omino/ . . erferae do c tarimi frontium Dh miscent niverit 

i tntli * 1 1 i qUel a dd am,co di A,, 6 “s‘o, « del suo, anzi 
v . 3 Trabe t T™*' e ‘ a liberali., i mo protettore, 

rida il ry b c - r P na — Su fr agii nave, apiegan parecchi No, 
S. iS:«r‘ r0: ‘ ,UÌ di legname di 

v. i/ f . Myrioum pavidut nauta tecet mare. Nulla i da eati- 

lXe U nte 0 r.:.r*° d *’‘ì , «* i ‘ i . « 'fralmente da Orazio ul 
“elle .comurn bisogne deUa vita, quanto nelle opere 
“ dii, genti.. imo. Questo mare mirteo, ti diranno i 

[ ™ *^uL™ e b ?" tr ° P "’ a<, °P erato Pro quocnmque mari, 
cTS l0ta Pr ° *“£«""?«* flamine, chaoniae ginn! 

xL rr.°,'7 Be . M ' ,,0re ' E P“ re ' rileggendo in questo mo. 
«•ito qneat ode, mi accorgo non «aere .tata la capriccio», ai- 
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neddocbe quella che menù la penna del Poeta a nominar il Mir- 
teo invece ilei (Solforo o dell 1 Ellesponto. Parla egli de 1 volubili 
Quiriti, tra 1 quali niuno addetto all’industria campestre, ancor 
che per tintamente d 1 Aitalo chiamato alle costui ricchezze, la- 
sciato avrebbe il suo campicello, navigando sino a Pergamo per 
raccoglierne l’eredità. Or dunque in così fatto ipotetico viaggio, 
il su]> posto erede, partendosi da Ruma per la Troade, non avreb- 
be p"tuto evitare di traversare l'Egeo, e quindi il mare Mirtoo, 
che frapponsi tra Argo e Creta. 

v. ay. Me doctarum ederae proemia frontium. Dit miscent 
luperii è la comun lezione di questo vtrso, la quale così manife- 
stamente erronea mi si offre alla mente, ed insieme così sponta- 
nea me ne^opravviene l'emendazione, che del ragionarne, come 
dell 1 avvolgermi in superfluo cicaleccio, sento quasi ribrezzo. 
Orazio dunque dovrebbe da sé stesso anuuuziar la sua apoteosi, 
e fra gli Dei per 1’ alta sua dottrina dirsi annoverato ? Altrove 
io ho citato que 1 luoghi, ne 1 quali di sè alteramente egli ra- 
giona. Cigno di altissimo volo, sacerdote delle muse, dell' ita- 
lica lira insigne pulsator primiero, immortai nc 1 suoi carmi, e- 
lerni e più del bronzo durevoli e delle piramidi, ad ora ad ora 
vantasi, è vero : ma di arrogarsi divini onori non ha mai osato. 
Dii pie Las mea ) et musa cordi est, dice di sè medesimo; Dii te 
minorem tjuod gerii, imperia, Rumane, avverte a 1 Romani. Come 
avrebbe poi spacciata tanta millanteria, dirigendo a Mecenate il 
suo dire ? Un tuoo di modestia bo anzi in luì costantemente os- 
servato tnttc le volte che di porsi a fianco di quel magnifico suo 
protettore gli avviene. L 1 ode 1 4* 1- H me ne appresti testimo- 
nianza. Te Jovit impio Tutela Saturno rejulgens eripuil. Me 
truncut simulerai, niii Fauna t iclum Dextra levatict . . . ren- 
dere vidimai, Aedcmque volivam memento ; Noi humilem fe- 
ritami agnain(\. annot. all’ode cit.). Era Melpomene , era 
Euterpe, era Potinola, a cui attribuiva l 1 esser mostro a dito, e i 
metri armoniosi, e I* estro, che l 1 animava, e ’1 diletto, che i suoi 
versi instillavano. Dalla verace Parca il soave spirito della greca 
musa ricoooscea,dal figliuol di Latona una onorata, nè dalla sua 
cetra mai disgiunta vecchiezza implorava. Celebrar volea degna- 
mente il suo Lamia ? tutte invocava le castalie sorelle. Sublimo 
inno secolare gli era commesso ? invocava la lira. Nè in. questa 
oda medesima tien egli diverso stile. Che la fresca verzura, e 
delle Ninfe co 1 Satiri le agili danze lo distinguon dal popolo, 
giovasi di affermare, quando Euterpe i flauti, Polinnia la cetra 
lcsbia non ricusano apprestargli ; e finalmente, rialzandosi anco- 
ra nelle sue speranze, dice che col capo toccherà le stelle, sol 
che il suo signore fra’ lirici vati l’ascriva. E ciò ben accordasi con 
l’ode 17 , 1. II Non ego, quem vocai Dilede, Maectnai, obibo, 
Ntc ttj'gia cohibebor linda, tutta da quel gran personaggio, re- 
rum tutela suaruin, la gloria e P immortalità derivar dovendo 
De le pendenti s, te reipicienlii amici. E dopo sì fatte osservazio- 
»>, crederemmo che ora a quel Mecenate medesimo venga a flirt; 
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Me iloetarum ejerae proemia froniium Dii miicent ruperìt ? Nè 
Unito lia egli ancora di pronunziar tanta spavalderia, che preci- 
pitando dalle nuvole, al discretissimo desiderio di distinguersi 
dalla schiera popolaresca, mercè il favore di Satiretti e di Ninfe, 
riducesi, ripónendo 1’ apice de' suoi voti nel suffragio di Mecena- 
te. Ov'è la serie progressiva di questi cosi scompigliati pensieri ?' 
ove quel climax , che dal piu tenue al più sublime gradatamele 
procede ? Tanto vale il farlo ragionare nella supposta guisa, 
quanto il fargli dire: lo da me stesso son aquila ; se giungo ad 
avere tutti i santi propizi, sarò farfalla ; e col patrocinio del mio 
esimio protettore diverrò cardellino. 

E bene: cangisi una sola m in un < , ed ecco, quasi al 
tocco di magica verga, dileguarsi lo sconcio, e l’ordine ri- 
comparire. Non è 1’ oda a Mecenate diretta? Non ba il 
poeta le varie inclinazioni de' mortali posto a rassegna ? 
Non era Mecenate il protettor de’ dotti , il loro premia- 
tore , dotto eg/i stesso ? Tornava conto ad Orazio ono- 
rarlo di si fatta generosità verso i letterati , che doni utili 
ai mortali un riceveano, encomi fecondi d' immortalità gli 
restituivano. Che altro dunque a riconoscer falsa F antica 
lezion riebiedeasi , e a ristorar quella , che non solo come 
ragionevole , ma come necessaria , ed unica , c genuina %■ 
da tenersi? Altri gode delle vittorie olimpiche, altri delle 
cariche , altri degli ubertosi ricolti , e chi dell' agricoltura , 
chi della navigazione, chi dagli ozi campestri, e tal delle 
cacce , e tal delle guerre ... Te do eia rum ejerae prue- 
miafrontinm Dii misccnt super i: Me gelidmn nciniu, fyrv- 
pharumque levet oum Saljrrit chori Seicrnunt populo. 

OVE II 

AD AUauSTVJI 

Deos oiunes iratos esse Romanis oh Caesaris ne- 
cera: imperii spera in uno Augusto consti- 
tutara. 

J am satis terris nivis atque dirae 
Grandini s misit Pater , et rudente 
Dextera sacras jaculatus arces 
Terruit Urbem : 

Terruit gentes , grave ne rediret 5 

Saeculum Pyrrhae nova monstra questue : 
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Omne quum Proteus pecus egit altos 
yisere montes : 

Piscium et summa genus haesit ulmo , 
Nota quae sedes fuerat columbis ; 

Et superjecto pavidae natarunt 
Aequore damae. 
Vidimus jiavum Tiberini, ret ortis 
Littore Etrusco violenter undis , 

Ire dejectum monumenta Regis, 

Templaque Vestae : 
Iliae dum se nimium querenti 
Jactat ultorem , vagus et sinistra 
Labitur ripa , Jove non probante , u- 
xorius amnis. 

Audiet cives acuisse ferrum , 

Quo graves Persae melius perirent , 
Audiet pugnas, vitio parentum 
Rara juventus . 

Quem vocet Divùm populus ruentis 
Imperi rebus ? prece qua fatigent 
Virgines sanctae minus audientem 
Carmina Vestam ? 
Cui dabit parte s scelus expiandi 
Jupiter 1 Tandem venias, precamur , 
Nube candentes humeros amictus , 
Augur Apollo : 

Sive tu mavis , Erycina ridens , • 
Quam Jocus circumvolat , et Cupido : 
Sive neglectum genus , et nepotes 
Respicis auctor , 
Heu ! nimis longo satiate ludo ; 

Quem juvat clamor , galeaeque leves , 
Acer et Mauri peditis cruentum 

Vultus in hostem : 
Sive mutata juvenem figura 
Ales in terris imitaris , almae 



IO 
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Filius Majae , patiens vocari 

Caesaris ultor ; 

Serus in coelum redeas ; diuque 45 

Laelus intersis populo Quirini : 

Neve te nostris vidis iniquum 
Odor aura 

Tollat. Hlc magnos potius triumphos , 

Hlc ames dici Pater atque Princeps : 50 

Neu sinas Medos equitare inultos , 

Te duce , Caesar. 

ODE II 

AD AUGUSTO 

Gli Dei tutti sono sdegnati per P uccisione di 
Cesare : la speranza dell ' impero è posta nel 
solo Augusto. 



tìià oppresse Giove il suol di troppa soma 
Di neve e grandin fiera , e strali ardenti 
Sua man lanciando a’ templi, atterri Roma; 

Tremar le genti 
Non tornasse l’orror de l’età prima 
Di Pirra , e i nuovi mostri , e ’i suo lamento, 
Quando Proteo guidò de’ monti in cima 
L’ondoso armento. 

Su gli olmi , nido a le colombe noto , 

Le implicate pendean gregge squamose 
Sul mar soperchiator le damme a nuoto 
Gian paurose. 

Il biondo Tebro da l’etrusca sponda 

1 * 
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A la mole regai , di Vesta al tempio 
Torcer vedemmo violento 1’ onda , 

A farne scempio , 

Mentre ultor d’Ilia, offesa da duol troppo, 
Vantasi , e vagabondo il manco Irto, 

Noi consentendo Giove , inonda il troppo 
Ligio marito. 

Udran che il ferro , onde perire i gravi 
Persi dovrìan , tra’cittadin si arruoli ; 

Le guerre udran , per colpa ornai degli avi 
Rari i nipoti. 

Qual nume Roma invocherà , cui resta 
Sì corta speme , o qual pi-iego apparecchia 
Il vergin stuolo, onde stancar di Vesta 
La sorda orecchia ? 

A chi Giove espiar farà P orrendo 
Misfatto ? Ah 1 scendi , augure Dio di Deio , 
Di sottil nube a’ candidi facendo 
Omeri velo. 

0 tu ridente accorri , ericia Venere , 

Che Giuoco e Amor volarti intorno vedi; 

0 tu a’ nipoti ,'e al tuo negletto genere, 
Autor , provvedi. 

Basti sì lunga tresca a te , eh’ esulti 
Fra clamor , lucid’ elmi , e atroce viso 
Di mauro fante , che al vint 1 oste insulti 
Di sangue intriso ; 

0 che di Maia bella o figlio alato , 

Sott’ altra forma giovami tu vieni , 

E in terra esser di Cesare nomato 
IJltor sostieni, 

Tardo al ciel riedi , e lunghi i dì propizi 
Al popol di Quirin tra noi ristaura ; 

Nè te involi , discorde a’ nostri vizi , 
Fuggevol aura, 
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Qui meglio fia che gran trionfi aduni, 

Qui ti piaccia es*er detto e prence e padre: 

Te duce , non lasciar scorrere impuni 
Le mede squadre. 

NOTE 

V. 4 9 . Quarti Jocui circumvulat , et Cupido. Nella raccolta 
Inscrizioni di Appiano ed Amanzio, ornai rarissima, d' lo- 
golstadio, a carte 45 i è rapportata una gemma, clic rap- 
presenta una Venere sedente lanreata ed alala con arpa in 
mano, e a dirimpetto Cupido , alato ancor raso , che strij 
gne con ambe le mani due frecce, in cima alle quali sta ap- 
piccala una maschera infantile, a guisa di fanciullesco tra- 
stullo. Su ciascuna di queste tre figure il suo particolar nome 
sta inciso. Vermi, Jocus , Cupido. 

v. 69 . Te nostri 1 vitiit iniquum. Parrebbe che alluder volesse 
alla legge giuba de Adulterili, che promulgò Ottaviano, ram- 
mentata da 1 acito (1. Il, 5o), « da Svetonio (in Aug. 34). 



£igio marito, — E’ questo il Tevere, entro le cui acqua es- 
sendo stata annegata, secondo alcuni , Rea Silvia o Ilia madre 
di Romolo, cosi finsero i poeti sia il fiume divenuto per ciò 
marito di lei. * 

S 01 C altra forma giovami tu vieni . — Era opinione v*>lgarc, 
che Mercurio fosse stato il vendicatore della morte di Giulio 
Cesare, assunta la figura d 1 Augusto, che aveva ioli diciannove 
anni quando Cesare venne ucciso. + 

OVE III 

AD NAf'BM V meriti ATUEN.iS PROrBCTVIit 

Secundam Virgilio jiavigationeiR preeatur. 

Sic te Dwn potens Cyprì , 

Sìc fratres Helenae, lucida sìdera , 
Vevtorunujue regat pater , 

Obstrictis aliiSj praeter Iapyga , 

Navis, quae tibi creditum 5 

Vebes VìrgìUum ; finibus Attici.? 

Jleddas incolurnen, precor , 

Et serves animar, dìmìdium meae ; 
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Itti robur et aes triplex 

Circa pectus erat , quifragilem truci 10 

Commisit pelago ratem 

Primus, nec timuit praecipitem Afrìcum 
Decertantem Aquilonibus , 

Nec tristes Hyadas , nec rabiem Noti ; 

Quo non arbiter Hadriae 15 

Major , tollere , seu ponere vultfreta. 

Quem mortis timuit gradum. 

Qui siccis oculis monstra natantia , 

Qui vidit mare turgidum, et 

Infames scopulos Acroceraunia ? 20 

Nequidquam Deus abscidit 
Prudens Oceano dissociabili 
TerraSj si tamen impiae 

Non tangenda rates transiliunt vada. 

Audax omnia perpeti 25 

Gens humana ruit per vetitum nefas. 

Audax Iapeti genus 

Ignem fraude mala gentibus intulit: 

Post ignem aetheria domo 

Subductum, macies , et nova febrìum 30 

Terris incubuit cohors ; 

Semotique prius tarda necessitas 
Leti corripuit gradum. 

Expertus vacuum Daedalus aera 
Pennis non homini datis ; 35 

Perrupit Acheronta Herculeus labor. 

Nil mortalibus arduum est. 

Coelum ipsum pelimus stultitia ; neque 
Per nostrum palimur scelus 

Iracunda Jovem ponere fulmina. -40 
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ALLA NAVE CHB TRASPORTA VIRGILIO AD ATENE. 



Prega che il rechi felicemente ad Atene. 



Losi colei, cui venera 
Cipri sua donna e nume ; 
De’ duo fratelli d’Elena 
Così ’l sidereo lume ; 

Cosi ti sia propizio 
De’ venti ’i padre al corso , 
Gli altri frenando, a Japige 
Sol allentando il morso , 

0 nave, che Virgilio 
A te commesso ardita 
Trasporti, e che rispondere 
Dèi di si nobil vita : 

Salvo da te se rabbia 
Atene a’Jidi sui ; 

Deh ! la metà de l'anima 
A me conserva in lui. 
Triplice bronzo e rovere 
Quel fero cor cigneano , 

Che fidò il primo un fragile 
Pino a l’immane oceano ; 

Nè il furiar con Borea 
D’Àfrico riiinoso, 

Nè il fé’ tremar de l’Iadi 
Il raggio procelloso : 

Non Austro di cui l’ Adria 
Non ha chi lo governi 
Più fiero, e che volubile 
Calme e tempeste alterni. 
Qual mai di morte rischio 
Teme chi ad occhi asciutti 
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Vide primier d’ondivaghi 
Mostri coperti i flutti ? 

Chi del muggente pelago 
Fra gorghi ondosi e cupi 
Vide le infami sorgere 
Acroceraunie rupi ? 

Terre da terre provido 
Divelse il nume invano, 

E divisor frapposevi 
L’indomito oceano , 

Se nave temeraria, 

Del gran divieto ad onta 
Per guadi inaccessibili « 

Gli opposti lidi affronta. 

Ov’d maggior l’ostacolo 
Più impetuosa ed avida 
L’ umana razza avventasi, 

Ad ogni rischio impavida. 

Far non ardi Prometeo , 
Astutamente audace, 

Funesto dono agli uomini 
De la rapita face 7 
Poiché la fiamma eterea 
Egli sottrasse al polo, 
Piombò di febbri squallide , 
Sul mondo ignoto stuolo ; 
Allor l’inevitabile 

Mortai destin, che lenti 
Fea prima i giorni scorrere, 
Precipitò i momenti. 

L’etra con ale Dedalo 

Non date ad uom si schiude ; 
Sforza fatica erculea 
L’acherontèa palude. 

Già nulla è ornai difficile 
A’ figli de la terra ; 
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Osiam ebbri d’insania 
AI cielo ancor far guerra ; 

Nè i nostri insulti cessano, 

Nè cessano ognor nuove 
Vendicatrici folgori 
Armar la destra a Giove. 

NOTE 

». 9 . liti robur et aei Iriplex etc. Quanto artifizio e quanta 
vivezza in questa inaspettata invettiva contri il primo navi- 
gatore , e 1 ' audacia de’ mortali, sul proposito della navi- 
gazione del suo Virgilio ! « Lo spavento , dice il signor di 

Marmontel ( Elicici, art. Olle ) e la tenera amicizia , che 
occupa 1 ’ anima del poeta , forma quasi il tuono fonda- 
mentale di tntte le modulazioni di questa Ode capo <T o- 
pera d’ Orazio nel genere patetico , che fra tutti è il 
primo ». 

v. 3 1 . lncubuit. Merita qualche osservazione 1’ incubuit- Par 
che qui voglia esprimere lo scender d’ alto in basso, c in que- 
sto senso appunto abbiamo in Virgilio V incubuere mari , 
parlando de’ venti ( Aen. 1. I , v. 84); ma in questo senso 
non ne troviamo in italiano F equivalente. Ho pensato che 
piombare ne rappresenti la più vicina corrispondenza^ 

ODE IV 

AD S BX TTU M 

Ut genio iudulgeat hortatur. 

Solvitur acris hiems grata vice veris , et Fa - 
voni ; 

Trahuntque siccas machinae carinas. 

Ac ncque jam stabulis gaudet pecus, aut aralor 

* 8ni ' 

Nec prata cani s albicant pruinis. 

Jam Cytherea choros ducit Venne , imminente 
luna ; 5 

Junctaeque Nymphis Gratìae decenles 
Alterno terroni quatiunt pede ; dum graves Cy ■> 
clopum 

Vu Icari us ardens uril officina 



Digìtized by Google 




16 

Nunc decet aut vìridi nìtidum caput impedire 
rnyrto , 

Aut flore, terrai quemferunt solutae. 10 
Nunc et in ambrosie Fauno decet immolare lu- 
cis , 

Seu poscat agnarn , sive malit hoedum. 
Pallida mors aequo pulsai pede pauperum ta- 
bernas , 

Regumque turres. O beate Serti, 

Vitae summa brevis spem noe vetat inchoare 
longam. 

Jam te premei noxy fabulaeque Manes , 

Et domus exilis Plutonio ; quo simul mearis , 

Nec regna vini sortiere talis. 

ODE IV 

A 8ESTIO 

Lo conforta a rimettere alquanto delC austero 
viver suo. 

Sciogìiesi il verno rigido 
De’ zeffiri suavi 

E di Flora al ritorno, e industri macchine 
Varan le asciutte navi. 

Nè l’ovile alla greggia , 

Nè ’l focolare è grato 

Più a F aralor : ornai non più di candide 

Brine biancheggia tl prato. 

Alto splendendo Cintia , 

La madre degli amori, 

Guida congiunti de le Grazie ingenue, 

E de le Ninfe i Cori ; 

Che con piè alterno battono 
Il suol, mentre l’ardente 
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V ideati ne l’antro de’Ciclopi squallido 
Desta fiamma stridente. 

Or tempo è ben che i nitidi 
Crini ornai si coronino 
Di verde mirto e fior , cui da gel ispido 
Sciolti i campi ridonino. 

Or in boschetti ombriferi 
Convien di Fauno a l’ara 
Svenar, o chieda agn ella, o gli sia vittima 
Un capretto più cara. 

0 fortunato Sestio, 

Picchia con egual piè 
Pallida morte i poveri tugurii, 

E le torri de’ re. 

Degli anni ’1 breve termine 
Vieta ordir lunga speme : 

L’orabre favoleggiate e la perpetua 
Notte già già ti preme , 

E di Plutone il carcere , 

Dove, varcato il guado , 

De’ vini ’l regno sorteggiar al volgere 
Più non potrai del dado . 

NOTE 



v. io. Flore, terrae qxtem ferunt solutae. Avca già scritto 
Solvitur acri s hycms, ed anco altrove sol ve frigus, consideran- 
do come principal proprietà del verno e del freddo quel 
molesto strignimento , che , addensandola troppo , sterilisce 
la terra. Indi è che questa , rimanendone poi sciolta , ai ri- 
feconda. 

v. ii. Nunc Fauno decet immolare. Vedi annoi, all’ od. 
*4» 1- HI , che i un inno a Fauno. 

v. vj. Domus exilis Plutoni a non decsi riferire alla reggia 
di Plutone , che ben ampia convien aupporre, ina a quelle 
nere bolge, su cui egli regnava, anguste sempre all’ immenso 
numero dei tristi spiriti dolenti , colà condensati. Questo fa 
ricordarmi della crudele stipa del canto XI di Dante , i cui 
Ire cerchietti , de’ violenti , de’ fraudatori, e degli usurai, 
cola costretti, erano pieni. Quindi meglio non altrimenti, 
che col nome di carcere , ho creduto poterai renderò la 
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non facile perifrasi del domui exilii. E in questo medesi- 
mo senso di prigione par che abbia adoperata Ovidio nel- 
!’ epistola d’ Ipcruiestra a Linceo la parola domiif. Chiusa 
domo leneor, grav’busque coèrcila v:nclit. 

Pur non mi riterrò dal palesare alcun sospetto , che in 
me svegliasi dalla voce exilii. Ei par proprio un aggiunto 
di quelle fantasime smilze e sparute, che abitan casa del 
diavolo , anziché della loro abitazione ; del contenuto pii» 
tosto che del continente: ma infine calza non a disagio e 
all’ uno, e all’ altro. 

ODE V. 

AD AGRIPPAH1 

Dicìt sibi argumenta gravia non convenire. 



Scriberis Vario f ortis, et hoslìum 
Victor , Maeonii carminis alile, 

Quarti rem cumque ferox navibus, aut equis 
Miles , te duce , gesserit. 

Nos, A grippa, neque haec dicere, nec gr avevi 
Pelidae stomachum cedere nescii, 

Nec cursus duplicis per mare Ufyssei, 

Nec saevam Pelopis domum , 

Conamur , tenues, grandia : dum pudor , 
Imbellisque fyrae Musa potens vetat 10 

Laudes egregii Caesaris , et tuas 
Culpa deterere ingerii. 

Quis Martem tunica tectum adamantina 
Vigne scripserit ? aut pulvere Troico 
Nigrum Merionem ? aut ope Palladis 15 

Tydiden Superis parem ? 



i 
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AD AGRIPPA 

Dice sè non esser atto a trattare argo- 
menti eroici. 

Vario, che s’erge a l’etra 
Emulator d’Oraero , 

Su bellicosa cetra 
Te canterà guerriero, 

0 Agrippa, e vincitor. . 

Ei ridirà le gravi 

Pugne, ed i lauri alteri , 

Onde si ornar le navi, 

E i prodi cavalieri, 

Scorti da tuo valor. 

A me spiccar non lice 
Tal volo : io l’implacabile 
Ira vendicatrice 
D’Achille inesorabile, 

Cantar non oserò ; 

Nè Ulisse, che si affidi 
Due volte a Fonde, o il regno 
Degl’ inumani Atridi : 

Sfidar con picoiol legno 
Si lungo mar non vo’. v 

Timida avvezza Musa 
A temprar lira imbelle , 

Con minor suon ricusa 
Scemar tue laudi e quelle 
Di Cesare immortal. 

Ulerioue auriga, e Marte , 

Che in lucid’arme splende 
Chi può ridir, o l’arte 
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Di Pallade, che rende 
Tidide a’ Numi egual ? 

NOTE 

v. 9 . Noi non conamur tenuti grandia « Sfidar con picciol 
,e S no Sì lungo mar non to' ». Ne parva thyrrenum per ac- 
quar vela darem , scrive egli nell’ od. i3, lib. IV, esprimer 
volendo il sentimento medesimo ; ed io ne ho quindi presa 
in prestito la metafora. Non diidicesi in parità di senso 
adattare ad un autore i suoi medesimi trattati , il che im- 
porta ornarlo delle sue spoglie. Lo avvertirlo può tornare 
opportuno a’ giovani, che danno opera a trasportare i clas- 
sici in altra lingua. 

ODE VI ; 

AD MUNAT1UM PLANCUM. 

Alias aliis, sibi tiburtinam regionem piacere: vino 
curas abigendas. 

JjaudabuTit olii claram Rhodon, aut Milyleneit x 
Aut Ephesum, bimaricve Corimbi 
Moenia, vel Bacco Thebas , oel A polline Delphos 
Insignes , aut The 'Sala Tempe. 

Sunt quibus unum opus est intaclae Palladis ur- 
bem 

Carmine perpetuo celebrare , et 
Undique decerptam fronti praeponere olivam. 

Plurimus , in Junonis honorem, 

Aptum dicit equis Argo*, ditesqUe Mycenas. 

Me nec tam patiens Lacedaemon, 10 

Nec tam Larissae percussit campus opimae, 
Quam domus Al-buneae resonantis , 

Et praeceps Anio, ac Viburni lucus, et uda 
Mobilibus pomaria rivis. 

Albus ut obscuro deterget nubìla caelo 15 
Saepe Notai , neque parlurit imbres 
Perpetuos : sic tu sapiens finire memento 
’ Tristitiam , vitaeque labores 



\ 
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Molli, Plance , mero ; seu tefulgentia signis 
Castra tenent, seu densa tenebit 20 

Tiburis ambra tui. Teucer S alamina , patremque 
Quum fugeret , tamen uda Lyaeo 
Tempora populea fertur vinxisse corona, 

Sic trisles ajfatus amìcos : 

Quo nos cumque feret melior fortuna parente, 25 
Ibimus, o sodi, comitesque. 

Nil desperandum, Teucro duce , et auspice Teu- 
cro. 

Certus enim promisit Apollo 
Ambiguam tellure nova S alamina fu tur am. 

Ofortes, pejoraque passi SO 

Mecum saepe viri, nunc vino pellite curas : 

Cras ingens iterabimus aequor. 

ODE VI 

A MTJNAZIO PLANCO 

Ad altri piacciono altre regioni, a lui la tìbur- 
tina : col vino doversi rimuovere i pensieri. 



Efeso, o Mitilene ewi chi cura 
Far segno a le sue lodi , 

0 di Corinto infra duo mar le mura , 
0 la superba Rodi, 

Altri T ebe, altri Delfo, ambe famose 
Pe ’l semeleio nume , 

E per Febo ; o a lodar le deliziose 
Tessale valli assume. 

De la città di Pallade pudica 
V’ ha con perpetuo canto 
Quei, che a sè impongon unica fatica 
Di celebrar il vanto ; 
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E da ogni ramo ulivi al capo annodano. 

Perchè Giuno si onori, 

Argo adatto a destrier non pochi lodano , 
E i miceni tesori. 

Me nè il duro Lacon, nè l’ampie messi 
Di Larissa ubertosa 
Cosi giammai colpir, come i recessi 
Di Albunea mormorosa, 

E T Teveron eh e per declivi monti 
Fragoroso rovini, 

E innaffiati i vender da vivi fonti, 

E i boschi tiburtini. 

Come talor suol candid’ austro il nembo 
Da nubiloso cielo 

Sgombrar, nè versa de la terra in grembo 
Perpetua piova e gelo ; 

Saggio cosi tu ancor fa che sommersi 
Restin gli atri pensieri , 

0 Planeo, e de la vita i casi avversi 
Ne’ capaci bicchieri ; 

0 te il campo ritien, che de’vessilli 
Di Roma folgoreggia , 

O a te con folto rezzo ozi tranquilli 
TI tuo Tivoli ombreggia. 

Teucro fuggendo Salamina e ’! padre, 
Poiché di pioppo avvolse 
Molli di vin le tempie, a l’egTe squadre 
Cosi ’l parlar rivolse : 

Andrem, miglior del padre ove fortuna , 
Compagni , ci conduce : 

Vana con Teucro non è speme alcuna , 
Con Teucro auspice e duce. 

L’infallibil vatidica cortina 
In altra terra amica 
Promise una novella Salamina , 

Che informerà l’antica. 



/ 
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0 forti, a cui durar più fier cimenti 
Meco non è già nuovo , 

Sieno i tristi pensier nel vino spenti ; 

Dimane al mar di nuovo. 

NOTE 

Planco , a cni è indiritta quest’ ode , è colui che propose 
di darsi ad Ottaviano soprannome di Augusto, e che po- 
scia aderì alla proscrizione del proprio fratello. 

v. i3- Tib'trni luciti et uda pomaria. Tivoli, designato dal 
nostro con gli aggiunti di molle , fertile , ozioso , acquoso, da 
Virgilio ricevette epiteto di superbo; Alina potens , Tibur- 
tjite siiperbnm , riferendosi a tempi piu rimoti. Narraci di 
fatti Livio razza di bravi essere stati i Tiburtiui nei pri- 
mi secoli di Roma , che non poco travaglio le avean re- 
cato. Ne’ tempi poi di Oraiio cran solo dalle loro delizie ri- 
nomati. 

ODE VII. 

AD LYD l A HI 

Quod juvenera Sybàrim al) honestis occupatio- 
nibus revocet. 

Jjydm, die , per omnes 

Te deos oro , Sybarin cur properas amando 
Perdere ? cur apricum 

Oderit campum , patiens pulveris atque solis ? 
Cur neque militaris 5 

In ter aequales equitat, gallica nec lupalis 
Temperai ora frenis ? 

Cur timetflavum Tiberim tangere ? curolivum 
Sanguine viperino 

Cautius vitati neque jam livida gestatarmislQ 
Brachia , saepe disco , 

Saepe trans finem iaculo nobilis expedito ? 
Quid latety ut marinae 

Filium dicunt Thetidis sub lacrimosa Trojae 
Funera; ne vìrilis r 15 

Cultus in caedem et Lycias proriperetcatervasl 
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ODE VII 



A LIDIA 

Perchè s toglie S ib ari dalle oneste occu- 
pazioni. 

T e per quanti son gli Dei 
Prego, o Lidia, udir vorrei , 

L’amor tuo perchè strascina 
Il tuo Sibari a rovina ? 

Perchè mai del campo aprico 
Divenuto è sì nemico , 

Egli avvezzo a durar saldo 
A la polvere ed al calio ? 

Perchè in ludi militari 
Nè più armeggia tra’ suoi pari , 

Nè destrier gallici al corso 
Frena or più con aspro morso ? 

Perchè il Tebro obbietto gli è 
Di spavento ? Deh perchè 
Più del tosco il pingue schiva 
Succo atletico di uliva ? 

Lanciò spesso un di gagliardo 
Oltre il segno e disco • dardo : 

Or perchè livida traccia 
Più non solcagli le braccia ? 

Perchè sfugge ad ogni ciglio 
Qual di Teti glauca il figlio , 

Per timor che vitil culto 
Fra la strage ed il tumulto 
Noi traesse, nel vicino 
D’ Iliòn flebil destino ? 

NOTE 

Il neutro lirico trae presso che sempre i suoi nomi da! 
greco, nc appiccati coli a caso supporsi dovranno giammai, 
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Cosi questo nome di Sibari dal gTeco lybarif , che importa 
mollezza, derivò egli certamente. 

ODE Vili 

AH TU ALIARCHV IH 

Indulgendum genio. 

Jfides, ut alta stei nive candidum 
Soracte ; nec jam suslineant onus 
Silvae laborantes , geluque 
Fulmina constiterint acuto ? 

Dissolve frigus, Ugna super foco 
Large reponens ; atque benignius 
Deprome quadrimum sabina , 

O Thaliarche ì merum diota. 

Permitte Divis celerà : qui simul 
Stravere ventos aequore fervido 
Deproeliantes ; nec cup ressi , 

Nec veteres acitantur orni. 

Quid sit futurum eros, fuge quaerere ; et 
Quemfors dierum cumque dabil , lucro 
Appone-, nec dulces amores 

Speme , puer, neque tu ckoreas; 

Donec virenti canilies abest 
Morosa. Nunc et campus et areae ; 

Lenesque sub noctem susurri 
Composita repetantur bora. 

ODE Vili 

A TALIABCO. 

Lo consiglia a darsi buon tempo. 

tu di neve in copia 
Il Soratte ornai canuto ? 

Orazio. 2 




5 



10 
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Vedi come crollàn gli alberi 
Sotto al peso , e ’l gelo acuto 
Come a’ fiumi tra le sponde 
Fa indurar le liquid’ onde ? 

Sciogli ’l freddo con man prodiga 
Rifornendo , o Taliarco , 

Legne al foco , e più dèi solito 
A spillar non esser parco 
Da orecchiuto orcio sabino 
Di quattr’ anni ’1 pretto vino. 

Sien del resto i numi gli arbitri , 

Ch’ ove avran d’ austro e di borea 
Abbattuto il fervid’ impeto 
Per la vasta arena equorea , 

Nè i cipressi urto nemico 
Scuoterà, nè l’orno antico. 

Ciò indagar fuggi sollecito, 

Che avvenir doraan dovrà ; 

Giugni a lucro il dì , cui reduce 
La fortuna a te darà, 

Né sprezzar ne’ tuoi frese’ anni 
Le carole e 1 dolci affanni , 

Sinché lunge da te vegeto 
Sta canuta età importuna , 

Campo e piazze ti riveggano , 

E fedele, quando imbruna , 

T’ abbia 1’ ora, in che tu vada 
A ronzar dove t’ aggrada. 

NOTE. 

L’ osservatone testé rammentata intorno ai nomi c’ in- 
duce a menar buona I’ opinione del Calùmi che Taliarco 
nome proprio non sia stato , ma denominativo, dinotante 
Re del convito ■ Nè garrisca questo critico , se ho parlato di 
camino , quanti’ egli giara non averne i Romani cono- 
sciuto l’uso. Nonne avranno già avuto di quelli all'inglese, 
od alla Ramford,e ad onta di ciò eran pure camini. Quanto 
non n' è antico persino il vocabolo ? In uno assai cattivo pure 
ai avvenne i) Nostro Poeta in Trevico . . . nifi not vicina Tri - 
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Vìe? Vii a recepititi tncry itolo non tinto fumo, Viìot cinn fo- 
litt ramo t urente camino , sat- 5, L I. I rida cortesia ad a a 
■povero sccrpclla to I 

Da orecchibto orcio tabino. Nell’ epiteto orecchiuto Ito 
dato un cenno del diota , diole , vaio a due orecchie , o sia 
a due manichi. 

ODE IX 

BY m li VS IN MÈRCURIVti. 

Mercuri, facunde pepo# Atlanti# , 

Qui J, eros cultus hominum recenlum 
Voce formasti catus , et decor ae 

More palaestrae: 

Te canam , magni Jovis et Deorum 5 

Nuncium , curvaeque lyrae parentem ; 

Callidum , quidquid placuit, jocoso 
Condere furto. 

Te, boves olim nisi reddidisses 
Per dolum amotas, puerum minaci 10 

Voce dum terret, viduus pharetra 
Risit Apollo. 

Quin et Atridas , duce te, superbos , 

Ilio dives Priamus relieto, 

Thessalosque igne s, et iniqua Trojae 15 

Castra fefellit. 

Tu pias laetis anìmas reponis 
Sedibus; virgaque levem coerces 
Aurea turbam, superi s Deorum 

òratus, et imis. 20 

0 D E IX 

imo A MERCURIO. 

Prole d’ Atlante , che co’ chiari studi 
De la palestra, e col tuo dir facondo 
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Dirozzali x costumi alpestri e rudi 
Del giovin mondo. 

Te canterò de’ numi, e del gran Giove 
Nunzio, da cui la curva lira nacque , 

Destro in celar ciò , che in giocose prove 
Sottrar ti piacque. 

Te fanciul mentre sgrida il dio d’ Anfriso, 

Se le involate vacche a lui non rendi; 

Già cangia , privo di faretra, in riso 
Gli urli tremendi. 

D’ Ilio le porte il ricco Priamo schiude , 

E’1 campo a Troia infesto , e’ fieri Atridi, 

E le veglie tessaliche delude ; 

Ma tu lo guidi. 

Tu l’ alme pie lochi in lor sedi , e bèi ^ 

Frena de l’aurea tua verga il governo 
De T ombre il vano stuol ; del cielo a’ Dei 
Caro , e d’ Averno. 

NOTE, 

y. vj. Tu piai lactit animai reponii salibili. Queste anime 
buone eie’ morti eran propriamente i Mani , la coi divinità, 
tranne da alcuni sapienti del paganesimo , era comunemente 
riconosciuta. Altari in loro onore erano stati eretti in Tre- 
seoe. Theoi katachthonioi , Dei sotterranei , furon chiamati 
da Pausania, e Theoi chlfionioi , Dei terrestri , da Filostrato. 
Non altrimenti presso i Latini, per una legge delle XII. la- 
yole, conservataci da Cicerone (de L. c. c>) : Manium jura 
sonda sunto. Hot leto dato divos hiiben'.o. E di fatti inane! 
dall’ antico manus {bonus) vuoisi derivato , onde vai lo stesso 
che Geni buoni. Lucano conferma questo passaggio degli uo- 
miui da bene a semidei. 

Semùleique Mancs habitant, ques ignea virlus 
Innocuos vitae patienles aetheris imi 
Fecit. 

11 qual passaggio altro non era che 1’ ammissiou loro fra 
gli croi c fra l 1 ombre pietose. V. anu. all’ od. 5 rpod. 
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ODE X 

LBUCOttOBN 

Leuconoen admonet,ut 7 ommissa inani futurorum 
cura, praesentibus bonis fruatur. 

Tu ne quaesìcris (. scire nqfas) quem mihi, quem 
tibi 

Finem Dì dederint Leuconoè ; nec babylonios 

Tentarti numeros. Ut melius , quidquid erti patii 

Seu plures hiemes , seu tributi Juppiter ulti- 
mani , 

Quae nunc oppostiti debilitai pumìcìbus mare 

Tyrrhenum : sapias , vina liques , et spatio brevi 

Spem longoni reseces.Dum loq uimur^ fu gerii in- 
vida 

Aetas ; carpe dìem, quam minimum credula po- 
stero, 

ODE X 

» A tEDCONOE 

Consiglia Leuconoe a godere de' presenti beni, 
lasciata la vana cura del futuro. 

Tu non cercar, Leucònoe , 

( Saperlo è ad uom vietato ) 

A me qual abbian termine 
I numi , o a te serbato ; 

Nè consultar de’ numeri 
Caldèi 1’ arte fallace. 

Quanto de’ casi il volgere 
Meglio è soffrire in pace ! 

Giove o più verni , o 1’ ultimo 
Questo ci dia fra tutti , 
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Ch’ or ne le opposte pomici 
Stanca i tirreni flutti ; 

Sii saggia ; mesci limpido 
Il vin , ed il soperchio 
Sperar troncando , adattalo 
De’ giorni al breve cerchio. 
Mentre parliam , dileguasi 
L’ invida età ; a due mani 
Stringi '1 dì d’ oggi , e credula 
Non aspettar domani. 

ODE XI 



AD AV&VSTVM 

Deos et heroas primum, maxime romanos, dein 
Augustum laudat. 



Quem virum , aut heroa, lyra , vel acri 
Tibia sumis celebrare , Clio ? 

Quem Deum ? cujus recinet jocosa . 

Nomea imago , 

Aut in umbrosis JSeliconis oris , 

Aut super Pindo , gelidove in ffaemol 
TJnde vocalem temere insecutae 
Orphea sib’ae , 

Arte materna rapidos morantem 
Fluminum lapsus , celeresque ventos , 
Blandum et auritas fidibus canoris 
Ducere quercus. 

Quid prius dicam solitis Parentis 
Zaudibus; qui res homiuum ac Deorum , 
Qui mare et terras, variisque mundum 
Temperat horis ? 
linde nil majus generatur ipso , 

Nec viget quidquarn simile, aut secundum \ 
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JProximos illi tamen occupavìt 

Pallas honores. 20 

Proeliis audax neque te silebo 
Liiber , et saevis inimica Virgo 
Belluis ; nec te, metuende certa , 

Phoebe , sagitta. 

Die am et Alciden , Puerosque Ledae ; 25 

Hunc equis , illum superare pugnis 
Nobilem : quorum simul alba nautis 
Stella refulsit, 

Defluii saxis agìtatus humor ; 

Concidunt venti, fugiuntque nubes; 30 

Et minax ( quod sic voluere) ponto 
linda recumbit, 

Romulum post hos prius , an quietum 
Pompili regnum memorem , an superbos 
7 urquinì fasces , dubito , an Catoni s 35 

Nobile letum. 

Iiegulum, et Scauros, animaeque magnae 
Prodigum Paullum , superante Poeno , 

Gratus insigni rqferam Camoena 

Fabriciumque. 40 

Hunc , et incomtis Curium capillis 
Utilem bello lulit, et Camillum 
Saeva pauperlas, et avitus apto 

Cum lare fundus. 

Crescit , occulto velut arbor aevo, 45 

Fama Marcelli: micat inter omnes 
Julium sidus, velut inter ignes t 

Luna minores. 

Gentis humanae pater atque custos , 

Or te Saturno , tibi cura magni 50 

Caesaris fatìs data ; tu secando 
Caesare regnes. 

Ille ~seu Parthos Latto imminentes 
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j Egerit justo domitos triumpho , 

Sive subjectos orientis orae 65 

Seras , et Indos ; 

Te minor latum reget aequus or Lem, 

Tu gravi curru quatìes Olympum ; 

Tu parum castis inimica mittes 

Fulmina lucis. 60 

ODE XI 

# * « 

AD AUGUSTO 

Prima loda gli dei e gli eroi, segnatamente 
romani , poi Augusto. 

4)ual prode , o eroe prendi a lodar, o Clio , 

Con lira, o flauto acuto ? Ornai con lieta 
Voce F eco qual nome , e di qual Dio 
Fia che ripeta 

Sul Pindo , o sul fredd’ Emo , o lungo il giro 
Ombroso d’ Elicona, onde le piante 
Scesero in frotta miste , e Ori’èo seguirò 
Armonizzante , 

Che a’ fiumi, e a’ venti col materno dono 
L’ impeto avvinse , e per incanto ignoto 
Diede a le querce di sue corde al suono 
Orecchio e moto ? 

Ma d’ onde ordir ? Del Genitor le usate 
Laudi io dirò , che terra e mar governa , 

Uomini , c numi , e al mondo le attemprate 
Stagioni alterna ; 

Si che maggior di lui nulla si crea , 

Nulla secondo gli è , nulla il pareggia : 

Pur vicina d’ onor 1’ antica Dea 
Fia che gli seggia. 
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N è tacerò le ardito o Bacco , in guerra , 

O te , vergin nemica a 1’ aspre fiere ; 

Nè, o Feho ,te per dardo , che non erra , 

Temuto arciere, 

Alcide , e i figli canterò di Leda , 

Quest’ in destrier , quegl’ in lottar gran mastro, 

Di cui come il nocchier risponder veda 
Candido 1’ astro , 

Da’ sassi i flutti mormorosi scendono , 

Tacciono al cenno (sì lor piacque ) i venti ; 

Sgombran le nubi chete, e in mar si stendono 
L’ onde frementi. 

Quirin cantar poi deggio, o l’ oziosa 
Età di Ninna, o di superbi armato 
Fasci Tarquinio, o ver la generosa 
Morte di Calo? 

Grata in tuon più sublime il canto inanima 
Mia Musa a celebrar gli Scauri e Attilio , 

E al Peno vincitor, di sua grand’ anima 
Prodigo Emilio. 

Austera povertà, picciol tugurio, 

Avito fondo dièr Camillo a Roma 
Pi'ode guerriero, e ’l buon Fabrizio, e Curio 
Da l’ irta chioma. 

Qual arbor, che insensihil forza aduna 
Dagli anni, il nome di Marcel si stende : 

Di Giulio l’astro, qual fra stelle luna, 

Fra tutti splende. 

Saturnio Dio, padre e tutor degli uomini, 

Fato commise a te serbare al mondo 
J1 gran Cesare , e a noi ; Cesare domini 
A te secondo. 

0 che in giusto trionfo i Parli ei tragge, 

Che. già sul Lazio soprastavan fieri, i 

0 da rimote orientali piagge • 

Gl’Indi, ed i Seri; 

2 » 
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Giusto e minor di te la terra ei curi: 

Tu rimbombar sotto il gran carro il cielo , 

Tu rovesciar farai su’ boschi impuri 
Vindice telo. 

NOTE. 

v. i3. Quid prilli dicam tic. La punteggiatura c la lezione bo— . 
doniaua, che per altro è la piu comune, forma uu intreccio dà 
continuate inlerrogaaioni, che mal ('interrompe alla parola Lau - 
dibui, e poi nuovamente ad Horic, poiché nè anche quivi può 
•rrrstaui, aeguendovi quell' Un de nilmajuc, che annoderebbe 
allo stejio tuono interrogante altri due versi senza che pur si ri- 
solvesse grammaticalmente giammai. Aggiugnesi che il sentimen- 
to rimarrebbe monco ed inetto senza eccettuarne quella Pallade, 
che occupavit proxìmot illi ( Jovi ) honoret, 11 che non ai sa- 
prebbe indovinare in qual fondamento di etnica teologia aveste 
potuto Orazio pronunziare. Adotto quindi la variante suggerita 
dal valoroso signor Carlo Fea, benemerito sopra ogni altro della 
letteratura oraziana, e sostenuta dal cod. chisiano e dal vallicela 
Ludo. Essa richiede bensì che leggasi Parentem con Acrone in 
vece di parenti!, ed occupabit con Rob. Stefano, Einsio ed altri} 
invece di occupavit. Ecco tutto il passo così emendato. 

Quid prius ? Dicam tolitii Parentem 
Landibut ; qui rei hominum, et Deorum, 

Qui mare , ac terrai , variisquo mundttm 
Temperai borii 
linde nil majut generatile ipso, 

Nec viget quidquam limile , atti lecunduin. 

Proximoi itti t amen occupabit 
Pallai hanorei, 

v. 67 . Te minor ( Jove ) può intenderai pio, venerator dì Gio- 
ve prendendoti nell’ egual senso, in cu i usa la frase medesima 
nell’ od, 6,1. III. Dii te minorem quod gerii imperai, e si puù 
anche intendere come inferiore al solo Giove in possanza nel reg- 
gimento del mondo ; dando così ad Ottaviano la doppia lode di 
pietà e di grandezza. V. annoi, all’ od. 1. 

Delle i 5 strofette, che quest’ode compongono, le prime undì- 
pi alla prima età appartengonsi di Fiacco , alla seconda le uHhtm 
fjuaHto. Romano prima, indi cortigiano, 
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ODE XII 

PO SI PEJANIS ALLEGORIA 

Non esse redintegrandum civile bellum. 

0 navis , referent in mare te novi 
Fine tu s ? O quid agisl Fortiter occupa 
Portum. Nonne videe, ut 
Nudum remigìo latus , 

Et malus celeri saucius Africo , , U 

Antennaeque gemant ; ac sinefunibus 
Vix durare carinae 
Possiht imperiosius 
A equorei Non libi sunt integra lintea ; 

Non Dì, quos ite rum pressa voces malo ; 10 

Quamvis politica pinus , 

Silvae filia nobilis , 

Jactes et genits, et nomen inutile : 

Nil pictis timidus novità puppibus 

JFidit. Tu, nìsi ventìs 1* 

Debes ludìbrium, cave . 

Nuper solfìcìtum quae miài taediunt , 

Nunc desiderium, curaque non levis , 

Interfusa nitenles 

files aequora Cycladas , 20 

ODE XI 

ALLEGORIA A* POMPEIANI 

I 

Per distorli dal rinnovare la guerra civile , 

(Nave, di nuovo al raar de’ ribollenti 
Flutti il furor già rincalzarti acoeuna: 

Forte al forto ti afferrai e elio far tenti'? 
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Remi il fianco non ba, l’arbor tentenna , 

Cui crolla l’austro, che crudel si sirena , 

• Strider si sente c cigolar l’antenna. 

Di gomene già priva la carena, 

Al nuovo infuriar de l’onda negra 
0 non più regge, o regger puote appena. 

Qual vela hai tu, che ancor ti resti intègra , 

Quai numi invocherai, se la seconda 
Fiera procella sue forze rintègra? 

Pontico pino esser discesa a l’onda 
Figlia di nobil selva, invan tu gridi : 

Stolto è chi speme in suo legnaggio fonda. 

Non fia che nocchier timido si affidi 
A pinte prore : guardati, se grave 
T’è divenir bersaglio agli euri infidi. 

Per te si dolse ed agitossi; or pavé 
Per te mio cor e s’ange : ornai ti scosta 
Da l’ondosa marèa, scostati, o nave, 

Fra le smaglianti Cicladi frapposta. 

NOTE. 

v. 19. Intetfuia nilentei Vitet atquora Cycladnt. Le Cicladi 
qui nominate sembra che voglian «ssere an«or esse allegoriche a 
qualche circostanza di quel politico avvenimento, chu diè occa- 
aionc a quest' ode. V- annut. cp- od. 

ODE XIII 

VATtCINtVM NERE! DE TROJAE EXC1DIO. 

De Marco Antonio et Cleopatra intelligit. 

Vnstnr quum traheret per freta navibus 
Iliaci s' H datteri perfulus hospitam ; 

Ingrato celeres obruit olio 

bentos y ut caneret fera 
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Nereus fata. Mala ducis avi domani, 5 

Quam multo repetet Graecia milite , 

Corì)iiT%ita tuas rumpere nuptias , 

Et regnum Priami vetus. 

Eheu quanlus equis , quantus adest viris 
Sudor ! quanta moves fonerà Dardanae 10 
Gentil Jam galeoni P alias et aegida, 

Currusque et rabiem parat. 
Nequidquam , Veneris praesidio ferox , ' 
Pectes caesaricm\ grataque feminis 
Imbelli cithara carmina dìvides ; 15 

Nequidquam thalamo graves 
Hastas, et calami spicula cnossìi 
Vitabis , strepitumque, et celerem sequi 
Ajacem : tamen , heu ! serus adulteros 

Crines pub ere collines. 20 

Non Eaertiaden , exitium tuae 
Gentis, non Pylium Nestora respicis ì 
Urgent impavidi te Salaminius 

T eucerque et Slhenelus sciens 
Pugnae; sive opus est imperiture equis , 25 

Non auriga piger. Merionen quoque 
Nosces. Ecce furit te reperire atrox 
Tydides melior patre : 

Quem tu, cervus uti vallis in altera 

Visum parte lupum graminis immemor , 30 

Sublimi fugies mollis anhelitu , 

Non hoc pollicitus tuae. 
Jracunda diem proferet Ilio , 

Matronisque Phrygum , classis Achillei. 

Post cer Las hiemes uret achaìcus 35 

Ignis iliacas demos. 
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VATICINIO pi NERBO SULLA BUINA DI TROIA 

Allude a Marco Antonio e Cleopatra , 



Mentre su nave frigia 
Il pastorei traéa 
Per Fonde, perfid’ ospite. 
L’adultera ledèa , 

In ozio ingrato Néreo 
Il volo arresta a’venti , 

Per intonar i lùgubri 
Vatidici concenti: 

Ahi con infausto augurio 
Tal donna a’patri lidi, 

Che tutta in arme Grecia 
Ripeterà, tu guidi ! 

Già il tuo congiura a rompere 
Sleal nodo impudico; 

A rovesciar di Priamo 
Congiura il trono antico. 

Di sudor quanto grondano 
Cavalli e cavalieri ! 

Ahi quante muovi a'schiudere 
Tombe a’ troian guerrieri! 

L’ elmo già Palla, e l’egida , 

Il cocchio appresta e F ire : 
Te nel favor di Venero 
Inebria un vano ardire, 
invan comporre Faurea 
Chioma, e con cetra imbelle 
Carmi saprai dividere 
Grati a Filiache ancelle. 
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Vano ti fia deludere, 

Chiuso nel regio talamo, 
Incontro d’asta orribile, 
Punta di gnossio calamo ; 

Di Aiace il corso e l’impeto: 

Ahi tardi alfine invohverc 
Dovrai que’crini adulteri 
Tra ’1 sangue, e tra la polvere 
Non vedi il pilio Nestore, 

E Ulisse, che ruina 
Fi a di tue genti ? Impavida 
Teucro di Salamina 
Ornai t’incalza, e Stenelo 5 
Stenelo, o c’agii biga 
Guidi, 0 c’armeggi, intrepida 
Guerriere al par che auriga. 
Conoscerai Merìone ; 

Del padre ecco più prode 
Tidide che a raggiugnerti ' 
D’ira e furor ai rode, 

Da cui tu a cervo simile , 

Che nel vicin dirupo, 

De’ verdi paschi immemore, 

A scoprir giunga il lupo , 

Con affannoso anelito 
T’ involerai fugace ; 

D’altre prodezze ad Elena 
Promettitor mendace 1 
Ben differix’e ad Ilio 
Polran l’estremo fato, 

E a le matrone frigie 
Gli ozi di Achille irato *, 

Pur quando al fisso termine 
De l’Orse il giro arriva, 

Saran le mura iliache 
Preda a la fiamma argiva. 
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note. 



V. .3. te ei^'h 

chraisme kilharit,lat r . . 



1 e n konUsi migetes. ( Hwn- «• ** / ■ *• (tn E 

, » 9 . Adultero, crine, w *4?* p* j*J e quelle, che sovra 

che intende egli • Furon e e. ii' j | a sedussero. Com- 

ogni «Uro piacquero alla 0 j. 8, 1 IV. Co*. 

ptof arsii adulteri crine, . . •_ ‘ .«rcando lo stesso 



p tos arsii adulteri crine,.. lo stesso 

graziosa tnctonoraw perde*, allatto, non oc 

epiteto. 



ODE XIV 



palinodia 

Veniam petit a puella qiiam iambis laeserat. 



O maire pulchra filia pulchrior , 

Quem criminosis cumque voles modum 
Pones iambis ; sive jlamma , 

Sive mari libel Hadriano. 

Non Dindymene , non adytis quatit , 
Mentem saeerdotum incoia Pythius, 
Non Liber aeque ; non acuta 

Sic gem inani Corybantes aera , 
Tristes ut irne; qnas neque noncus 
Deterrei ensis, nec mare naufragum, 
Nec saevus ignis, nec tremendo 
Juppiter ipse ruens tumultu. 
Fertur Prometheus addere principi 
Limo coactus particulajn undique 
Desectam, et insani leonis 

Vim stomacho apposuisse nostro. 
Irae Thyesten exilio gravi 
Stravere -, et aids urbibus ultvnae 
Stetere caussae , cur perirent 
FundituSj imprimeretque muns 
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Hostile aratrnm exercitus insolens. 

Compesce mentem. Me quoque pectoris 
Tentavit in dui ci juventa 
Fervor , et in celeres iambos 
Misit furcntem : nunc ego mitibus 25 

Mutare quaero tristia ; cium mihi 
Fias recantatis amica 

Opprobriis , animumque reddas. 

ODE XIV 

PALINODIA ' 

Chiede perdono a colei eh' egli 
offese co’ suoi giambi. 

Di bella madre o figlia ancor più bella, 

Condanna a qual vuoi scempio i giambi rei , 

0 al foco, od a l’adriaca onda rubella. 

Non furor tanto avvien che Pilio crei 
Ne le delfiche vati, ei che i segreti 
Informa del suo nume antri febèi; 

Non Rea, non Bacco, non così i Cureti 
De’ bronzi addoppian ripercossi il suono, 

Come ribolle un cor, che d’ira asseti , 

Cui norie’ arme di tei-ror non sono, 

Fiamma crudel, mar che i suoi gorghi aperse, 
Giove stesso al piombar d’ orrido tuono. 
Composto il limo, onde il prim’uomo emerse 
Prometeo, è fama, che dovendo ordire 
Varie di qua di là parti disperse , 

Del fier bone il violento ardire 
Ci appose ne le viscere. L’impuro 
Tieste eslerminàr le fratern’ ire. * 

Cagioni estreme ad alte città furo 
Di perir tutte, e guerrier fero spinse 
L’aratro ostil, ve’lorreggiava il muro. 
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Ti placa alfin i me ancor sedusse e vinse 
Fervor di giovin anni; un cieco sdegno 
La mano a’giambi rapidi sospinse. 

In dolce or l’aspro stil cangiar m’ingegno; 
L’obbrobrio in lode; purché tu l’emenda 
Gradir non schivi e del gradirla in segno, 

Amica mi ritorni, e ’l cor mi renda. 

NOTE. 



v. i 3 . Prometheus addere coactus. Ma chi mai costrinse Pro- 
meteo a formar 1 ’ uomo ? Per intender ciò, è d’ uopo ricorrere 
alla tavoletta di Platone nel sno Protagora, dove appunto legge- 
si che avendo Epimeteo, nel formar gli animali irragionevoli, le 
facoltà della natura tutte consumate ; Prometeo, volendo poi 
formar l 1 nomo, fu costretto a sottrar di soppiatto la sapienza a 
Minerva, a Vulcano il fuoco. Quindi è da credersi che abbia Ora- 
zio multo acconciamente tolta ed ampliata l’idea di questa in- 
tarsiata patologia opere vermiculato. Dopo congegnata la novella 
macchina, era mestieri di quegli organi fornirla, che le inclina- 
zioni ne determinassero, e ’l temperamento. Solenni sono presso 
gli antichi le qualità distintive di ciascun animale, come l’astuiia 
della volpe, la fierezza del leone, la mansuetudine dell’ agnello 
ecc. che apprestano eterna materia egli apologi d’ogni età, e di 
cui molte annoverate sono nell’ ode II di Anacreonte. Prometeo 
dunque, secondo il nostro Lirico, andò ritagliando da tutti gli 
altri animali le particelle, che alla sua plastica bisognavano. 
<< Diceai che Prometeo ( son le parole d’ Orario ), corretto ad 
aggingnere al primier limo de’ brani da ogni dove rattoppati, vi 
abbia apposto ancora la violensa del fnribondo leone ». E qui 
vuoisi avvertire che l’et equivale ad elioni ; talché et appostasse 
vim leoni t importa edam apponiisse rim leonit. Dileguasi così 
quell’ombra d’ irregolarità, che sorgea dal supporre i due verbi 
Oddere ed appoiuisse retti dallo atesso ferlur, comechè uno al 
presente, l'altro al passato ai appartenessero. Nella sintassi da me 
tenuta ciascuno ba il suo particolar reggimento, ed ecco in qual 
guisa. Promethent coaclut addere principi limo particulam. un- 
dique de t edam, firtur et (edam) appo suine rim intani leonit 
uostro ilomacho. • 

E xer citus intolent. Barbarusossa Quirini ditsipàbit insolons, 
ai leggera nell’od. 14 degli Ep. dove intendesi parimenti per fe- 
rocia militare ; in altri luoghi poi adopera la stessa voce insolca - 
lem, per dinotar azioni oltre /’ usalo ed insolite. Piace ad Oraz’o 
restituir talvolta a’ vocaboli la primitiva loro significazione, 
PPfpe altrove abbiamo osservato. 
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ODE XVI 

AD TYNDARIDEX 

Invitai eara in villani suam. 

^ lox anioenum saepe Lucretilem 
rlutat Lycaeo Faunus ; et igneam 
Defendìt aestatem cctpellis 

Usque meis ì pluviosque ventos. 
impune tutum per nemus arbutos 
'fiaerunt latentes et thyma devipe 
Olentis uxores mari Li: 

Nec vìrìcles nietuunt colubras 
Vec martiales hoedilia lupos ; 
r Jtcumque dulci, Ty udóri, fistula 
Valles, et Usticae cubantis 
Eaevia personuere saxa. 

Di me tuentur ; Dìs pietas mea 
Et musa cordi est. Hi c libi copia 
Manabit ad plenum benigno 
Ruris honorum opulenta corna. 
Vie in reducta valle caniculae 
r,r ilabis aestui , et fide tela 
Dices laborantes ìji uno 

Penelope n, vilreamque Circen . 
innocentis pocula lesbii 
Ouces sub umbra: nec Semeleìus ■ 
Cum Marte confundel Thyoneus 
Proelia ; nec metues protervos. 

ODE XV 

A TIZVDARHIE 
invitala alla sua villa. 

Jon l’ameno Lucretile 
L’ arcadi collinette 






5 



IO 




?0 



Digitized by Google 




44 

Fauno veloce ama cangiar sovente , 

Ed ei da ventipiovoli 
Ognor le mie caprette 
Difende amico, e da la state ardente. 

Sbrancate fuor di rischio 
De V olente marito 

Van le mogli cercando intorno al bosco 
Timi e ascosi corbezzoli ; 

Nè marzio lupo ardito 

Temon le mandre, o di verd angue tosco. 

Si tosto c’ odon d’ Ustica 
Le valli e ’1 dorso al suono 
Far eco di sua dolce cornamusa : 

Me difendon, Tindaride , 

I numi ; a' numi sono 

Care la mia pietade e la mia musa. 

Abbondanza qui prodiga 
Appien dal ricco corno 
Ti verserà tutti i campestri onori ; 

In valle solitaria 

Qui ne T estivo giorno 

Del sirio cane eviterai gli ardori. 

Penelope e la vitrea 
Circa cqn teia cetra 
Dirai di un idol solo emule amanti ; 

Qui d’ innocente lesbio 
Ove il sol non penetra, 

Assisa voterai tazze spumanti. 

Qui la prole di Semele, 

Bacco, festoso nume , 

Con Marte iier più non intreccia pugne; 

Nè più di audaci giovani, 

Dirotti in mal costume , 

Donna gentil , alcun timor ti pugne. 

NOT K. 

v. i. Vclox amoenum tuepe T.ucretiletn Mutai I.j'ctteo I mi rui' 
Ne' Lupercali correasi all’ ignuda. Ipse deut yelox duciti ' - 
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rere gaudet in allit Montibus , Ovid. Fast. 1. II. V. anuot. 
all’ ode 1 4, 1. III. 

v. i8- Fide téla Dicet. . . Penelopen , vilreainijue Circen. 
Gran poetissa esser dovei Tindaride! Ma quel viirea è bea 
gbiribizzoso cd incomodo ai traduttori. Tra quante ne ban 
dqtte , la meno strana parrai quella che Orazio abbia tratto 
dal mare si fatto nome, appiccandolo a Circe, figliuola di 
Peneide, e perciò nipote ad Oceano; vitreo . . . noinen a ponto. 
Fvvi un antico vestimento, detto toga viirea dalla sua trasparenza. 
— lira quasi tentato a volgerlo cosi : Penelope e la glauca 
Circe con leia cetra ecc. Glauco jiene del marino, e del color 
del vetro , ed è rum grezzo di vitrea, adoperandosi per ag- 
giunto di persona. Sarebbe stato uno sdrucciolo spurio, perchè 
dittongo, quantunque la dieresi despanteriana, per ifuatn du- 
plex fit sjllaba temper , Vi sjrluae , agli Italiani come già 
» Latini può render lecito lo srioglimento del dittongo. 
Tu intanto , o lettore, usa dell’ uno o dell' altro, come ti 



aggrada. 



ODE XVI 



AD QUJNCTILXVU PARVO! . 

Usuili vini moderatum commendat. 

JVullam, Vare, sacra vite prius severis arborem 
Circa mite solum Tiburis , et moenia Calili. 
Siccis omnia nam. dura Deus proposuit , nerjue 
Jllordaces aliter dijfugiunt sollicitudines. 

Quis post vizia grave m militiam , aut pauperiem 
crepat ? 5 

Quis non te potius , Bacche pater , teque , decens 
Venus ? 

At ne quis modici transiliat munera Liberi ,' 
Centaurea monet cum Lapithis rixa super mero 
Debellata’, monet Sithonìis non levìs Evius : 
Qunm fas atque nefas exiguo fine libidinum 10 
Discernunt avidi. Non ego te, candide Bassareu , 
Invitum quatiant\ nec variis obsita frondibus 
Sub' divum rapiam. Saeva tene cum berecyntlùo 
Cornu lympana , quac subsequitur caecus amor 
sui,' 



t 
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JEt tollens vacuum plus nimìo gloria ver'ticem , 
Arcanique fides prodiga , perlticidior vitro . 

ODE XVI 

A QUINTILIO VARO 
Loda I uso moderato del vinoi 

Varo, non piantar arbore 
Nel tiburtin, che mite 
Cigne imuri di Càtilo, 

Pria de la sacra vite. 

Tutte agli astemi Bromio 
Propon l’opre più dure , 

Nè fuorché il vin, v’ è farmaco 
Contro 1’ edaci cure. 

Chi mesce vino e lagrime ? 

Atizi, o inventor de’ grappi* 

Chi te non canta, e Venere, 

Dopo già vóti i nappi ? 

Ma di Centauri e Làpiti 
Ne l 1 ebbriosa giostra 
Meta a’ suoi doni Libero , 

Da non varcar* ci mostra ; 

Cel mostra grave a’ Tracii, — 

Cui quando gli occhi ei fascia. 

Fra ’J dritto e fra l’ingiuria 
Breve intervallo lascia. 

Te mal tuo grado scuotere , 

Buon Bassàrèo, non vo' ; 

Nè ciò, che i sacri pampani 
Celano, al dì trarrò. 

Il frigio corno, e i timpani 
Deh ! frena, il cui fier eco 
In noi di noi medesimi 
Desta amor folle e cieco ; 
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E con tropp’ arduo vertice 
Ne segue Orgoglio il Inctro, 

E Fè di arcani prodiga, 

Lucida più del vetro. 

NOTE. 

A Quintili» Varo, di cui Patereolo dice esser entrato po- 
vero nella Siria ricca, ed uscito ricco della Siria povera, 
s'intitola quest’ ode, ove si parla della famosa villa, ch’e- 
gli in Tivoli possedea , e di cui conservami tuttavia alcuni 
avanzi , e ’l nome di Quintiliolo. Mi è dolce il rammentare 
che nel visitarla ancor giovinetto , in metro a que’ venerandi 
ruderi abbozzai quasi la macchia della versione di quest’ode 
medesima. 



ODE XVII 

0 

AD MAE CE NATE ZI 

Spondei ei convivium, sed frugale. 



Vile polabis modicis sabinum 
Cantharis , graeca quod ego ìpse testa 
Conditura levi , datus in theatro 

Quum tibi plausus , 

Care Maecenas eques ; ut paterni 5 

Fluminis ripae , simul et jocosa ■ 

Redderet laudes tibi Vaticani 
Montis imago. * 

Caecubam et praelo domilam caleno 
Tu bibes uvam : mea nec falernae 
Temperant vìtes , ncque formianì 
Poetila colles. 
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ODE XVII 



A MECEJIATB 

Lo invila a cena frugale. 



Ci!nio, in mezzane tazze il vii berai 
Sabin, cbe tli mia mano in creta argiva, 
0 degli equestri lume, io suggellai 
Qnand’ alto un viva 

Ti diér le scene, e ’1 batter mano a mano 
Del patrio fiume fea suonar la sponda, 
Cui viva, ripetea dal Vaticano 
Eco gioconda. 

• Da cecubo e calen torchio spremuta 
T u berai l’ uva : a me falerna vite 
E colle formian temprar rifiuta 
Tazze squisite. 

ODE XT 111 

CARMEN SECULARE 
IN DIANA M ET APOLLINEI » 

Pueros et puellas hortatur ad celebrandas laudes 
Dianae et Apollinis. 



Dianam tenerne dicite virgines j 
In tonsura, pueri, dicite Cynthium , 
Latonamque supremo 
Dìlectam pcnitus Jovi. 

Vos laetam Jluviis , et nemorum coma , 
Quaecumque aut gelido prominet Algido , 
Nigris aut Erymanthi 
Silvis , aut virìdis Cragi; 
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Vos Tempe totìdem lotti te laudi bus , 
Nàtalemque, mares , Delon Apollinis , 
Insignemque pharetra 

Fraternaque liumerum lyra. 

Hic bellum lacrymosum , /iic miseram /ameni , 
Pestemque, a populo et principe Coesore in 
Persas atque Britannos , 

Vestra motus aget prece. - 

ODE XVIII. 

INNO SECOLARE 



A DIANA B AD APOLLINE. 

Conforta i giovani e le donzelle a celebrare 
le lodi di Diana e cT Apollo. 

Cantale Cintia, donzelle tenere , 

II intonso Apolline cantate, o giovani, 

E la lor madre , 

Fiamma ardentissima 
De’ numi al padre. 

Voi dite , o vergini, i fiumi e gli arbori 
Del nevos 1 Algido, sì cari a Cintia , 

0 que’ de’ foschi 
* Colli d’ Arcadia , 

De’ Jici boschi: 

D’ inni egual numero sciogliete, o giovani, 
A Tempe, a Ortigia patria d’ Apolline ; 
Chiaro per cetra 
Fraterna gli òmeri, 

E per faretra. 

Per vostre suppliche da noi, da Cesare 
Fia eh’ egli l’ orrida fame, il contagio , 

E i guerrier danni 
Spinga a distruggere 
Persi e Britanni. 

Orazio. 3 




so 

N O T F-. 

Inno secolare è il titolo apposto a quest ode ne A(SS. e ir 
parecchie delle più antiche editioni. Si e poi cominciato ad 
innestarla al carme secolare Phocbe , sjrlvantmque, * quivi cii 
si fatti innesti si dirà più acconciamente. 

ODE XIX. 

AD ARtSTtVM FUSCVM. 

Vitae integritatem et innocentiam ubique tutam. 

Integer vitae , scelerìsque purus 
Non eget mauris jaculis , neque arcu * 

Nec venenatis gravida sagiltis , 

F usce, pharetra; 

Sive per Syrtes iter aestuosas , 5 

Sive facturus per inhospitalem 
Caucasum, vel quae loca fabulosus 
Lambit Hydaspes. 

Namque me silva lupus in Sabina , 

Dum meam canto Lalagen , et ultra 10 

Terminum curis vagor expeditus , 

Fugit inermem: 

Quale portentum ncque militaris 
I)aunia. in latis alit aesculetis , 

Nec Jubae tellus generata leonum 15 

Arida nutrie. 

Pone me pigris ubi nulla campii 
Arbor aestiva recreatur aura ; 

Quod latus mundi nebulae malusque 

Juppiter urgent : 20 

Pone sub curru nimium propinqui 
SoliSj in terra domibus negata; 

Sola me virlus dalit usque tutum , 

Sola beatum. 



_ Digitizetf by Google 



51 



ODE XIX. 

AD ARISTIO FOSCO. 

Dovunque è tranquillo V uomo dabbene. 



i*on d’ arco ha d 1 uopo e maure frecce , o Fosco , 
Scevra di colpe alma in sè stessa impavida , 

Nè di farètra di saette gravida 
Tinte di tosco : 

O la scitica inospile montagna, 

O le bollenti sirti, o sia bramoso 
Que’ luoghi traversar ‘che il favoloso 
Idàspe bagna. 

Cosi mentr’io Lalage mia pel cupo 
Bosco sabin cantando erro, e ne varco 
Spensierato il confine, e d’ arme scarco, 
Fuggenti un lupo. 

Daunia guerriera mostro egual non pasce 
Ne’ gran querceti, egual ne l’ infelice 
Terra di Giuba, di lion nutrice, 

Mostro non nasce. 

Pommi tra’ ghiacci, ov’arbor non alligna, 

Cui ristori aura estiva ; in quell’ esti’eme 
Piagge del mondo, cui nebbiosa preme 
Aria maligna ; 

Pommi ove il sol troppo vicin mal regge 
Gl’ ignei corsier, nè mai si vide tetto ; 

Amerò la virtù, che dà diletto , 

« E ne protegge. 

NOTE. 

v. 7 . Qtitte loca fabulosi is Lambii Hydaspet. f FabulosvM 
dirtrun (secondo Porfirio) quod India oitenta. plurima , et dignit 
fabula ftrat. Fabtiloiae paltm.bei. leggeremo in qnetto • igni fi- 
cato appunto nell 1 ode 4 del 1. Iti. Anche Plinio scrisse per ii- 
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xn ì I ragione Mont Alita fabulotiiiìinut , dille molte fav-Te, 
alle quali apprettava aoggetto, Gbe te comnnemcnte in italia- 
no per favoloto intendiamo ciò , che per sè «tetto è finzione, 
pure non panni da ccnturarti Y osarne per indicar quello, in- 
torno a che ahbian gli uomini favoleggiato, come, anche nella 
prosa, hanno adoperato i Latini. 

ODE XX. 

« 

AD VlnGILtUltt. 

De morte Quinctilii Vari. 

Quis desiderio sit puctor aut modus 
Tarn cari capitis ? Praecipe lugubres 
Cantus 7 Melpomene , cui liquidam Pater 
Vocem cum cithara dedit. 

Ergo Quinctilium perpetuus sopor 5 

XJrget\ cui Pudor , et Justitiae sor or 
Incorrupta Fides , nudaque Veritas , 

Quando ullum invenient parem ? 
Multis ille bonis Jlebilis occidit; 

Nulli Jlebilior quam libi , Virgili. 10 

Tu frustra pius ì heu ! non ita creditum 
Poscis Quinctilium Deos. 

Quod si Threìcio blandius Orpheo 
Auditam moderere arboribus fidem ; 

Non vanne redeat sanguis imagini , 15 

Quam virga semel horrida 
Non lenis precibus fata reeludere 
Nigro compulerit Mercurius gregi 
Durum\ sed levius fit patientia, 

Quidquid corrigere est nefas. 20 
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ODE XX 

A VIRGILIO. 

In morte di Quintilio Varo. 

Ch i può arrossir, chi può cessar di piagnere 
Vita si cara ? Intuona il flebil suono , 
Melpomene, che cetra avesti, e liquida 
Voce dal padre in dono. 

Sonno dunque eternai preme Quintilio ? 

Verità d’ ogni vel sciolta e leggiera , 

Pud or, intatta Fé suora a Giustizia 

Quando l’ egual mai spera ? 

Degno a molte bell’ alme ei fu di lagrime ; 

A ni'un più che a te. Chiedi Quintilio 
A’ numi ? Ahi pietà vana ! essi noi dierono 
A tal patto, o Virgilio. 

Se dolce più d’ Orieo tempri la celerà , 

Che i tronchi udir, non fia che si rimpolpi 
La vana ombra, cui già fra 1* altra greggia 
D’ orrida verga a colpi 
Spinse Mercurio , che 1 già chiuso termine 
De’ fati non riapre, a’ voti avaro. 

Legge crudel ! ma pazienza mitiga 
Ciò , che non ha riparo. 

NOTE. 

v. a. Praecipe lugubre t Canuti Melpomene. Tutti i pedsnti 
delle scuole (non vo 1 nominate gran parte He 1 traduttori miei 
colleghi ) spi- gau cosi quest» verso « Melpomene, imponi, o 
integna lugubri carmi ». Pregar la mnsa perché gli coman- 
dasse quello, che il poeta desiderava far di suo grado, o che 
glie 1’ insegnasse, c gli dettasse lezioni di musica nel momen- 
to stesso, che dovea già esporsi a cantare? Quanto rio sia 
inetto salta agli occhi di chiunqne. Ma il natnral senso di 
praetipe, derivato da prae e copio , non è egli antiopa? u 
tale n 1 è qui il significalo. Non Melpomene, ma 1' amicisia ed 
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il merito iniponea e dettava al poeta la lugubre canzone Ragio- 
nevole era *11' incontro l' invocarli, come modulatrice « Comin- 
cia, o Muo, ad intuonare i flebili carmi : » Praecipe canlut 
vale esattamente, dammi l inlonaiiona. 

v. 6. s jeg. Pudor et Juttitiae toror . . . Fides . . . Ferita! 
nullttm invenienl parem . . . Jlebilis occidil mnUis bonis eie- 
Oh fatai languore de’ hioghi topici, 6 sopra tutto nelle lodi si 
de’ vivi che de’ morti! 

ODE XXL 

AD ABZtUM LAMIAM. 

Aelium Lamiam egregie laudat. 

Musis amicus , tristiliam et metus 
Tradotti protervi s in mare Creticum 
Portare ventis ; quis sub Ardo 
Rex gelidae metuatur orae ; 

Quid Tiridatem terreat , unice 
Securus. O quae fonlibus integris 
Gaudes , apr 'icos necte flore s , 

Nede meo Lamiae coranam , 

Pimplea dulcis : nìl sine te mei 
Prosunt honores. Hunc fidibus novis y 
Hunc lesbio sacrare plectro 
Teque tuasque decet sorores. 

ODE XXI. 

AD BLIO LAMIA. 

Bellamente lo loda. 

Sbalzate ne 1’ Egeo, protervi venti, 

A voi le do in balia, cure e timori. 

Sotto Boote le iperboree genti 
Di quel tiranno temano i furori ; 

Tiridate egli ancor di che paventi, 

Non cale a me, caro a’ caviali cori. 
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Dolce Pimplèa, o tu, che di sorgenti 
Intatte godi, intreccia aprici fiori : 

Ghirlande intreccia al mio buon Lamia.Oh quanto, 
Se non mi presti ’I tuo favor, men belle 
Le mie laudi saranno, e vano il canto ! 

Con lesbio plettro lui, lui con novelle 
Corde onorar di sacro immortai vanto , 

A te conviensi, ed a le tue sorelle. 

ODE XXII. 

AD SODALPS CONrtVAS. 

Ne inter vina rixentur et pugneut. 

JSatis in usum laetitiae scyphis 
Pugnare , Thracum est. Tollite barbartim 
Morem, verecundumque Bacchum 
Sanguinei s prohibete rixis. 

Vino, et lucernis Medus acinaces 
Immane quantum discrepat ! Impìum 
Lenite clamorem, sodales , 

Et cubito remanete presso. 

ODE XXII. 

a’ commensali. 

A tavola non si dee rissare. 

h da Traci co’ bicchieri 
11 pugnar nati a’ piaceri : 

Lungi ’1 barbaro costume ! 

A Lièo, placido nume, 

0 compagni, si risparmi 
Ogni orror di risse e d' armi. 
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Quanto opposti sono a mede 
Scimitarre e nappi e tede ! 

Cessi 1’ empio grido indomito , 

E appoggiatevi sul gomito. 

NOTE. 

v. 3. Vereeundiimque Bacchum qui importa il ber modera- 
to. Nella decima poi degli epodi, parlando dell 1 eccesso dice, 
invcrecundns Deus, epiteti entrambi felicissimi. Idem pacir me - 
dùnque belli (ode i6, II). 

ODE XXIII. 

ARCHYTAS BT NAUTA. 

Irridet poeta vanitatelo scientiae humanae. 

Nauta. 

1 e maris , et terrae, numeroque carentìs arenac 
Mensorem cohibent , Archyta , 

Pulveris exigui prnpe lilus parva Matinum 
Munera ; nec quidquam tìbì prodest 
A èrias tentasse domos , animoque rotundwn 5 
Percurrisse pollini, morituro. 

• Archytas. 

Occidit et Pelopis genitor conviva Deorum, 
Thitonusque remotus in auras , 

Et Jovis arcanis Minos admissus : habentque 
T artara Pantolden , iterum Orco 10 

Demissum ; quamvis clypeo troiana refixo 
Tempora testatus , nihil ultra 
Nervos atque cutem morti concesserat atrae , 
Judice te, non sordidus auctor 
Naturae, verique . Sed ornnes una manet nox, 1 5 
Et calcanda semel via Lìti. 

Dant ali os Furiac torvo spectacula Marti-. 
Exitio est avìdum mare nautis : 
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Mix la senum , ac juvenum densantur : funera 
nullum 

Saeva caput Proserpina fugit. 20 

Me quoque devexi rapidus Comes Orionis 
IUyricis Notus oiruit undis. 

At tu y nauta, vagae ne parce malignus arenae 
Ossibus , et capiti inhumato 
Particulam dare . Sic , quodcumque mìnabìtur 
Eurus 

Fluctibus Hesperiis , Venusinae 26 

Plectantur silvae , te sospite ; multaque merces , 
Unde potest, tibi dejluat aequo 
Ab Jove , Neptunoque sacri custode Tarenti. 

Negligis immerilis nocituram 30 

Postmodo Le natis fraudem committerel J orsan 
Debita jura , vicesque superbae 
Te maneant ìpsurn: precibus non linquar inultis; 

Teque piacula nulla resolvent. 

Quamquam fesùnasjion est mora longa; licebit^ 
Injecto ter polvere curras. 

ODE XXIII. 

ARCHITA E IL NOCCHIERO. 

Il poeta schernisce la vanità del sapere umano. 



« Nocchiere. 

I oca negata polve or su le sponde 

Matine, o Archita, te ritien, che ’l suolo , 
\I immensa arena calcolasti, e l’ onde. 
Nato a morir, tentar per l’etra il volo 
Non valse a te, nè co l’ ingegno ardito 
Scorrere il circolante orbe del polo. 

3 * 
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Archita. 

Tantalo, che i celesti ebbe a convito 
Cader dovette, Titon dileguosse 
In aura sottilissima svanito. 

Quel, cui Giove gli arcan svelò, Minosse 
Cadde, e ’l figlio a Pantòo, benché lo scudo 
Spiccava, ad attestar qual ei si fosse 
Di Troia a 1 giorni, e che lasciato al crudo 
Di Libitina tenebroso impero 
Nulla avea, fuorché nervi, e ossame ignudo , 
De la natura interprete, e del vero, 

Credo, non vii, per la volta seconda 
A 1’ Orco scese per lo fiume nero. 

* Ma tutti attende al fin quella profonda, 

Che non conosce aurora, unica notte ; 

Hassi un giorno a calcar la stigia sponda, 

Le Furie al torvo Marte in fiere lotte 
Scena di estinti prodi offron funesta ; 

I cupidi nocchier negr’ onda inghiotte : 
Dense di vecchi e giovani tramesta 
Le morti urna fatai, nè a la mogliera 
Spietata di Pluton scampò mai testa. 

Me ancor di Noto rapida bufera, 

Che accompagna Orion nel dar sua volta , 

Ne V illirico mar sospinse a sera. 
Malignamente avaro di non molta 

Vaga sabbia, o nocchier, deli! non li spiaecia 
L’ ossa coprirmi e la testa insepolta. 

Cosi qualunque nembo Euro minaccia 
A’ flutti espèri, di là ratto il muova 
A’ lucan bocchi, e n’ abbi tu bonaccia. 

Merce a le ricca da ogni paxi.e piova 
Giove amico, e Nettun cui di custode 
Di Taranto a lui sacro il nome giova. 

A te ribrezzo di commetter frode 
Che frutti agl* incolpevoli nipoti 
Futuro danno, V anima non rode ì 
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Contro te stesso attendi pur che ruoti 
L’ aspra vicenda, e pena al fallo eguale : 

"Xon fia che inulti rimangan miei voti. 

Te bulla ad espiar vittima vale; 

Corto è l’indugio ; da te sieno spaiti, 

Benché prender tuo vento or sì ti cale , 

T re pugni sol di quest’ arena e parti. 

NOTE. 

Evidente è qui il dialogo Ira un nocchiere e 1’ ombra di 
Archita. Che poi sino al verso Perctirrisse pollini parli il 
viandante, ì chiaro altresì, e di là sino alla (ine dell' ode 
che Archita recitasse la sua parte, comprendercbbesi comoda- 
mente, quando quel Juilice (e, che a Pitagora si riferisce, non 
opponesse alla comun lezione gravissimo inciampo. Archita di- 
cendo al passeggicre che a giudizio di lui, o sia dello stesso pas- 
teggierò (Judice te) non iguobil filosofante era stato Pitagora, 
riconosce in quell’ uom di mare del valor de’ sapienti un saggio 
rliscernitore. E pure era quella la prima volta che la dotta om- 
bra del Tarantino in quell uom si avvenisse. Ma i Mani, e le 
Ombre esser possono con ritiuor improbabilità divinatrici, ili 
quello che i marinai esser non possano di un aulico filosofo 
conoscitori. Avvisano quindi taluni, e fra essi il SunaHon , 
di interrompere inopportunamente al judice te la parlata di Ar- 
chita, e imbeccar al nocchiere tante di quelle mal augurate 
parole (non tono che sette), quante loro nc bastino a togliersi 
d* imbarazzo. Non sarebbe a me lecito giuoear di rimando 
della stessa voce, che nella prima oda ho già permutata? 
Quel Me, che colà in Te convertito ha d’ ogni discreto lettera 
appagato il bnon sento, dando qui alla sua volta il gam- 
betto all’ intruso Te judice, anco a dispetto di tutti i codici, 
farà scomparire tanta acnnccua. Quando Archita , pronun- 
ziando il suo parere intorno q Pitagora, dice, judice ine, è 
tm sapiente, ohe dà giudizio di cn suo confratello, e della 
tuo facoltà. 

v. 3. Pulverit txigui .... numera te co hibent. Un senso 
letterale affacciasi a prima giuuta , che sarebbe contraddit- 
torio. Non ti dubita che vi si sottintenda negata 

v. 8. Tithonuttfue i<emoUtt in aurat. L’ode t3 del 1. II ha 
Longa Tithonnm minuti tintemi ; dal cho pare che il Nostro 
nell’ un luogo e nell’ altro la sentenza della trasformazione di 
oostni in cicala non abbia tenuta , ma piuttosto del suo 
svanimento. 



Sponde Mutine. — Erano i Mattai popoli dell' aulica Puglia , 
in ma «1 «tare, confutanti eoli» Lncania. * 



Digitized by Google 




60 

E I figli* a Pitnloo, benché lo tendo Spiccava, . . . per la 
teconda volta A f Orco ice te. — Qui Orazio addita Pitagora, 
autore della trasmigrazione delle anime , il quale spacciava 
d’estere già stato Euforbo figlio di Pantoo Troiano, ucciso da 
Menelao in quella guerra, poi risuscitato e divenuto Pitagora; 
ed aver ciò conosciuto dallo scudo eh’ ei portava mentr’ era 
Euforbo, sospeso nel tempio o di Apollo in un borgo di Ca- 
ria secondo Piogene Laerzio o di Giunone in Argo secondo Ovi- 
dio. * 

Me ancor di Noto ecc. — Accenna qui Archita alla sua 
morte, annegato in quella parte del mare Adriatico, eli’ è op- 
posta all' llliria * 

\ 

ODE XXIV. 

AD ICCIVM. 

E una irridet, factum e philosopho militem. 

s 

/cci, beati. v nunc Arabum invides 
Gazis ; et acrem militìam paras 
Non ante devìctis Sabaeae 
Regibus ; horribilirjue Medo 
Nectis catenas. Quae libi virginum , 5 

Sponso necato , barbara serviet ? 

Puer quis ex aula capillis 

Ad cyathum statnetur nnctis , 

Doctus sagittas tendere sericas 
Arcu paterno ? Quis neget arduis 10 

pronos relabi posse rivos 
- Monlibus , et Tiberini reverti ; 

Quum tu coemtos undique nobiles 
Libros Panaetl , socraticam et donuim 
Mutare loricis iberis 

Pollicitns melloni, tendis ? 
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AD ICCIO- 

Lo morde ironicamente , perchè , lasciata 
la filosofia , si dà alla milizia. 

Jccio, tu dunque gli arabi 
Ricchi tesori agguati, 

E crudel guerra mediti 
Contra i non pria domati 
Regi di Saba, ordendo 
Catene al Medo orrendo ? 

Se a le donzelle barbare 
Gli sposi uccidi, e quale 
Serva a te fia ? qual giovine 
Tolto a le regie sale, 

Chiomi-odoi'ato arciere, 

Destinerai coppiere 7 
Chi negherà che i labili 
Ruscelli in vetta a’ monti 
Ritrarre il corso possano 
A riveder lor fonti , 

Che possa il Tebro l’ acque 
Torcer là d’ onde nacque, 

Se i libri di Pane zio 

Ricco e penoso acquisto, 

Cangi in loriche iberiche , 

E tutta Stoa ? Qual tristo 
Frutto da un arbor dài , 

Che prometteva assai ! 

NOTE. 

Eccoci ad una ilcllc piccanti ironie , clic pur son la fi' 
gtira tanto cara a questo gentil poeta , e eh 1 egli tanto mae- 
strevolmente maneggia. Nelle satire e nell’ epistole coglie op- 
portunità di usarne più acconciamente. Qui morde Iccio, che 
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1 .'sciava la filosofia por la guerra, sperando arricchire- Nell’ e* 
pist. ia del 1. I gli dà un altro buon carpiccio su F avarizia, 
ebe ’l predominava. 1 

L’ indole del metro adottato in quest’ ode lia richiesto che 
nella seconda e nella terza strofetta gli avessi attemperato il 
sentimento dell’ originale, nell’ una ampliandolo, rcstrignendolo 
alquanto nell’ altra. L’ estender sobriamente , e sobriamente 
comprimere i concetti è la prima fra le industrie necessarie a 
chi traduce, è la prima quindi a dover esser avvertita dagli stu- 
diosi. 



Paneiio. — Nato in Rodi, filosofo stoieo , precettore di Sci- 
pinne e di Lelio. Scrisse tre libri Degli officila tolti poi a mo- 
dello da Cicerone pe’ s uoi, * 

ODE XXV. 

AD V B N B R B M. 

Ut sacrificanti Glycerae adsil. 

0 Venus regina Cnidi, Paphique , , 

Speme dilecfam Cypron , et vocanlis 
Tlture te multo Glycerae decorarti 
Transfer in aedem. 

Fervìdus tecum Puer, et solulis 5 

Gratiae zonis, properentque Nymphae , 

Et parum comis sine te Juventas , 

Mercuriusque, 

ODE XXV. 

A VENERE. 

La prega ad assistere a Glìcera che 
le offre sacrifìcio. 

Pi Gnido e Pafo o Venere reina. 

Deh ! sprezzando di Cipri i liti ameni, 

Al tetto adorno, ove t’ incensa, e inchina 
Glìcera, vieni, 
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Teco accorrali le Ninfe, etl il fervente 
Fanciullo, e scinta con le suòre Aglaia ; 
Gioventù, poco senza te piacente , 

E 1 figlio a Maia. 

NOTE. 

v. 8. Mere. tritìi (flit. Quanto non è ben ordinato questo cor- 
teggio. 1 Lrggiadra donna da Amore, dallg Grazie discinte, elio 
vale semplici ed ingenue, dalle Ninfe, clie indicano nitidezza e 
liudnra, da Giovinezza inoltre, che poco pregiasi , ove da Ve- 
nere si scompagni, sia pur circondata vezzosa niente; inetto pur 
sarà questo codazzo ed insulsa , se Mercurio , o sia 1’ ingegno 
non vi si aggiunga a ravvivarlo. Sagacemente i Greci la sta- 
tua di questo nume nelle feste nuziali per solenne rito poneano. 

ODE \xxri. 

AD ADOLLINBM. 

Quid pelat ab Apollùie explicak 

dedicatimi poscit Apollìnem 
Vates ? quid orat , da patera novum 
Fundens liquorem 1 Non opimas 
Sardiniae segetes ferocia ; 

Non aestuosae grata Calabriae 
Armento ; non aurum , aut ebur indicum ; 

Non rura , quae Liris quieta 
Mordet aqua , taciturnus amnis . 

Premant catena falce, quibus dedit 
Fortuna , vitem : divss et aureis 
Mercator exsiccet culullis 
Fina syra reparata merco , 

Dls caru v ipsis ; quippe ter et quater 
Anno revisens aequor Atlanlicum 
Impune. Me pascunt olivae , 

Me cichorea , levssque malvae , 




3 
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Fruì paratis et valido mihi , 

Latoè, dones, et, precor , integra 
Cum mente ; nec turpem senectam 

Degere , nec cithara carentem. 20 

ODE XXVI. 

AD APOLLINE. 

Accenna che doni ei dimandi al nume. 

« 

Al dedicato Apolline 
Aonio sacerdote , 

Versando da la pàtera 
Novello vin, che jpuote 
Pregar, che può mai chiedere ? 

Non le feraci biade , 

Che ne le sarde ondeggiano 
Pinguissime contrade ; 

Degli estuosi càlabri 
Non i pregiati armenti , 

Non T oro, o vero gl'indici 
Elefantini denti ; 

Non le campagne fertili, 

Che lento fra le sponde 
Il Liri ravvolgendosi , 

Morde con placid' onde. 

Que’, che n’ ebber dovizia, 

I pampinosi tralci , 

Don di fortuna, potino 
Co le calene falci : 

In solid’ oro il nettare 
Bea di Lièo spumante. 

Prezzo di merci sirie, 

II ricco mercatante , 
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A* numi ancor gradevole 
Chè ben tre volte e quattro 
Rivarca ogni anno, innocuo 
Il mar da Tile a Battro. 

Me olive, me cicorea 
Pascono, e lieve malva : 

Quanto apprestai, ten supplico, 

Cintio, deh ! tu mi salva ; 

Di senno e membra valido ' 

Fa eh’ io mel goda e viva 
Vecchiezza non di celerà, ' 

E non di fama priva. 

NOTE. 

v. 4- Sardiniae itgetes ftracit. Valerio Mass’mo (vii, 6) dila- 
nia Siciliani ci Sarùioiam benignisiimas Urbit romanac nu- 
trice/. 



OD E XXVII. 

AD LYIIAM. 

Ut sibi adsit canenti. 

Poscimur. Si quid vacui sub umbra 
Lusimus tecum : quod et hunc in annum 
Vivat et plures , age, die laùnum , 
lì orbite, carmen , 

Lesbio primum modulate civi ; 5 

Quiferox bello , tamen in ter arma, 

Sive jactatam religarat udo 
Litote navim , 

Liberum , et Musas , Veneremque , et illi 
Semper haerentem Puerum canebat ; 10 

JEt Lycum nigris oculis nigroque 
Crine decorum. 
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O decvs Phoebì , et dapibus supremi 
Grata testudo Jovis, o laborum 
Dulce lenirne n, mihi cumque salve 1 5 

Rite vocanti. 

ODE XXVII. 

ALLA CETRA. 

Ra prega di rispondere obbediente alle 
' sue invocazioni. 

Se leco a 1* ombra folleggiammo, o cètra, 

Or deh ! tei chieggo ; italo carina snoda, 

Che in questa età, che in altre molte s’ oda 
Suonar per 1’ etra. 

Dal lesbio cittadin di corde armata 

Fosti da pria, che o fiero in guerra, o al lido 
La nave accomandasse da Y infido 
Flutto agitata , 

A Bacco, a le Castalie, a Citerèa, 

Al fanciul suo compagno, a Lieo altero 
Per nere luci e per capello nero, 

Inni scioglièa. 

Cetra, di Febo onor, che fai giocondi 
Del gran Giove i conviti, almo ristoro 
D’ ogni sudor ; quando a ragion t’ imploro. 
Cetra, rispondi. 

. NOTE. 

t 

v. i. Un errore non avvertito (inora è corso nella punteg- 
giatura, e quindi nel temo di questa prima atrofetta. Cos\ 
dunque li è letto costantemente: 

Potcimur (o poteimns). Si quid vacui sub umbra 
I.iiiimui itami quoti et hunc in annuiti 



Digitized by Google 




G7 



Vivai, et pluret (qui duo punti) age, die latinum, 

Barbile, carmen. 

Io poi tengo doversi ortografizzare in qneit 1 altra magie?*: 

Potcimur (o potcimui). Si quid vacui sub umbra 
Lusimus lecwn: (e appongo qni i due punti) 
quoti et hunc in annurn 
Vivai el plures, age, die latinum 

Barbile, carmen. 

Ecco qual sintassi da tale ortografia ci si presenta. Si quid 
vacui lus imui tecum sub umbra; age nane, o barbile, die lali- 
ntttn carmen, quod viva' et in hunc, el in plures armar. Nè 
divena a mio giudizio esuer può la costruzione, che dalla gra- 
matical convenieoza, e piu ancora dal buqn senso venga sug- 
gerita. Mettasi a paragoue cou 1’ altra sinor ricevuta. Si vacui 
lutimus ntb umbra quid, quod (qual eleganza nel quoti relativo 
al quid!) vivai el in hunc el in plures annor, age mine , o bar- 
bile eie. Or si rifletta un po al sentimento. Yuolsi premettere 
che quest' oda crcdcsi con molta probabilità composta, quan- 
do il poeta fu richiesto di scriver 1’ inno secolare , o tal altro 
inno di solenne argomento , e che ne formi una specie di 
proemio, invocando la cetra. Il rile vocanli, che la chiude, no 
avvalora l’indizio. Ritenendo l’antica lezione, l'unica spie-' 
gazione sarebbe questa : «■ O cetra , se scioperati all’ ombra 
nulla di scherzevole abbiamo insieme folleggiato, che viva in 
questa, e in molte altre età avveuire; su via, sciogli «ra un 
cjrme latino. » Che se Orazio per solo passatempo cantar sa- 
pea versi di lunga fama, qual bisogno di tan^o apparecchio 
non per altro che per intonare un carme latino (nè già prima 
avea cantato in lingua osca)? Veggasi ora qual miglior conve- 
nienza di sentimenti abbiasi, interpretando cosi: « O cetra, se 
alT ombra oziosi insieme abbia m noi folleggiato, su via è que- 
sto il .tempo, che da te sciolgasi un latiu carme, da dover 
vivere nella presente e nelle future etadi ». Ciò offre la giu- 
stissima idea «di avvertir la sua lira che se prima seco avea 
cantato tenui argomenti, ora poi era la volta di far volare un 
latin carme robusto, di molli secoli trionfatore; quod el hunc 
in annum vivai, et pluret. E quanto non eleva lo stile questo 
colon, riferendosi al latinum carmen, anzi che facendosi di? 
pendere dal quid lusimus? 
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ODE XXVIII 

* 

AD SBIPSUSt . 

Arguit seipsum quod Epicureos secutus, 
cultura deorura neglexerit 

Purcus Deorum cultor et infrequens , 
Insanientis dum sapientiae 

Consultus erro ; nane retrorsum 
Vela dare ì atque iterare cursus 
Cogor relictos. Namque Diespìter 5 

Igni corusco nubila dividens 
Plerumque , per purum tonantes 
Egìt equos volucremque currum ; 

Quo bruta tellus , et vaga jlumìna ì 
Quo Styr, et invisi horrida Taenari 10 

Sedes, atlanteusque finis 

Concutitur. Valet ima summis 
Mutare, et insignem attenuat Deus , 

Obscura promens : hinc apicem rapax 

Fortuna cum stridore acuto 15 

Sus tulit ; hic posuisse gaudet. ■ 

ODE XXVIII. 

A 8 È STESSO. 

Si pente cC aver negletto il culto degli dei 
per aver seguito la setta <£ Epicuro . 



Mentre cultor de’ numi avaro e tiepido 
Mastro di saver folle errando aggirorai, 
A ritorcer le vele or sono astretto , 

E ’l prisco a rivarcar corso negletto ; , 
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Poiché ’1 padre del di con man fulminea 
Nubi-fendente, spesso il carro aligero 
Spigne e i destrier Ira ’1 tuono, e fra *1 baleno 
Per la cerula volta a ciel sereno : 

A quel muggir P inerte suolo, e i rapidi 
Fiumi, lo Stige a quel muggire, e *1 Ténaro, 
Stanza invisa di orror, scuotonsi, e trema 
De 1’ atlantico mar la sponde estrema. 

Può il Nume il sommo in imo, il granda in tenue 
Cangiar, luce spargendo ove più intenebri. 

Li rapace Fortuna acuta stride , 

Spianando un monte ; qui l’ innalza, e ride. 

NOTE. 

v. io. Hinc apicem rapax Fortuna . . . Suttulir, hìc pontine 
gaiulct. Coloro, che tengon quest’ oda come una profession di 
fedi-, trovati qui il mal passo, appunto perchè il dar tanto alla 
fortuna ^’abbiam detto pur ora) nelle faccende del mondo è 
un dilatar i domini epicurei. Vorrebbcr perciò, ed ingegnosa- 
mente al certo, che 1’ hinc non come avverbio di moto da 
luogo, dipendente da tunulit, ma come di causa, dipendente 
da Dio ( Detti vaici lumina imit miliare), si dovesse intendere. 
Fortuna bine , nimirum a Dco , o sia per comandamento di 
Giove, va facendo nel mondo di cosi fatti stif pitosissimi can- 
giamenti. 

ODE XX IX. 

AD FORTUNA*!. 

Orat ut Caesarem et romanos exercitus servet. 

0 Diva, gratum quae regis Antium , > 
JPraesens vel imo tollere de gradu 
Mortale corpus , vel superbos 
l ertere funeribus trìumphos : 

Te pauper ambii soUicita prece 5 

Ruris colonus ; te dominam aequoris , 
Quic.umque bithyna lacessìl 
Carpathium pelagus carina. 
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Te Dacus asper, te profumi Scythàe , 

Urbesque, gehtesque, et Laliumferox , 40 

Regumque mntres barbar orum, et 
Purpurei metuunt lyranrti. 

Injurioso ne pede proruas 
Stantem columnam ; neu populus frequèns 
Ad arma cessante s, ad arma 15 

Concitet , imperi umqu e frangati 
Te semper anleit saeva Necessitas , 

Clavos trabales , et cutieos manu 
Gestans ahena ; ree severus 

Uncus abest, liquidumque plunìbum. 20 

Te Spes , et albo rara Fides colit 
Velata panno ; nec comitem abnegai , 

Utcumque mutata polentes 
Veste domos inimica linquis. 

At vulgus infidum , et meretrix retro 25 

Perjura cedit : dìffugìunt cadis * 

Cum faece siccatis amici, 

Ferre )ugum pariter dolosi. 

Serves iturum Caesarem in ultimos 
Orbis Britannos , et juvenum recens 30 

Examen Eois timendum 

Partibus, Ocsanoque rubro. 

Eheu ! cicatricum, et sceleris pudet , 
Fratrumque. Quid nos dura refugimus 

Aetas ? quid intactum nefasti 35 

Liquimus ? unde manum Juventus 
Metu Deorum continui/. ? quibus 
Pepercit aris ? O utìnam nova 
Incude diffingas retusum in 

Massagetas, Arabasque ferrum. 40 
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ALLA FORTUNA. 

La pr&ga a difendere Cesare e gli 
eserciti romani. 

0 dea che in Anzio diletta imperi, 

Da T imo grado pronta ad estollere 
Mortai giacente 5 pronta in funerei 
Cipressi a volgere i lauri alteri, 

Te invoca il misero agricoltore 
Fervidamente ; te, de l’ oceano 
Dominatrice chiunque provochi 
L’ onde carpatie con traci prore. 

Te i Sciti profughi, te Dacia armata, 

E genti e popoli, e ’1 fero Lazio ; 

Te de’ re barbari le madri temono, 

E la tirannide imporporata. 

Deh ! non travolgere con piede altero 
L’ erta colonna, nè folto popolo 
A V arme a V arme, gridando, i placidi 
Sollevi, e abbattere osi l’ Impero. 

È a te perpetua crudel foriera 
Necessitade, cui la man ferrea 
Spannali aguti armano e cunei 
E piombo liquido, e grampa austera. 

Te Speme venera, e in bianca vesta 
Fè, che si rara, non mai scompagnasi, 
Ne 1’ uom disdice, di cui tu l’ auree 
Soglie, cangiandoti, lasci molesta. 

Ma vulgo perfido, spergiura putta 

S’ arretra ; il giogo librarne sfuggono , 
Sino a la feccia, poiché ne veggono 
Gli amici ipocriti la lazza asciutta. 
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Deh! serba Cesare che tende ardito 
Girne agli estremi Britanni, e ’1 giovine 
Sciame novello, che fia terribile 
Al rosso oceano , di Gange al lito. 

Ci fan le margini onta, e le spade , 

Ohimè ! che ’1 sangue fraterno bebbero. 

Qual fren ci strinse ? da quale infamia 
Cessò nostr’ empia di ferro etade? 

Conobbe limiti ? Gli Dei, gli altari 
Qual giovin destra fèr parca e timida? 

Dea, contra i Geli deh ! tempra e gli Arabi 
Su nuova incudine gli ottusi acciari. 

NOTE. 

Questa alla precedente oda raccozxar vorrebbe il Galiani sa 
la forte ragione cbe quella termina parlando della Fortuna, a 
cui quest’ altra dirigesi. 

v. 5. Pauper ambii loHicita prece è nna frase, cbe in iscrit- 
tor romano di que’ tempi contenea una forza poco sensibile ai 
nostri ; perocché ambire era consagrato a quel loro broglio co- 
miziale, e n’ eccitava quindi vivissime le immagini. 

v. «a. Purpurei metnunt tjrranni , injurioio ne pede pro~ 
ruai etc. Da questa ortografia, cbe riunisce la terza alla quarta 
strofctti , e coai fa intendere ebe i purpurei tiranni temono 
che la Dea non travolga la atabil colonna dell' impero roma- 
no, e non metta in iscompiglio il popolo già tranquillo, io mi 
allontano albit equi). E che? I tiranni tutti a Roma, intenta 
a divorarli, sempre nimicissimi, ne avrebber paventato la ca- 
duta e le guerre sterminatrici? Ma che altro avrebber potuto 
desiderar di meglio i Mitridati, i Persei, i Giugurta ? La ter- 
za strofetta dunque è l’avversativa della seconda. Teaccaret- 
xa e cole F agricoltore , e il navigante ; teme te e paventa il 
Dace, lo Scita, le città, i popoli, il Laxio, le reine, i tiranni. 
Qni punto, e ’1 senso termina compiutamente. Injurioio ne pedo 
pronità è una preghiera, eh’ egli porge al nume per consoli- 
dar P impero di Augusto, e non far mai piu. ripullulare le fu- 
nestissime già cessate guerre civili. Neu populut ad armaces- 
santet concitet, imprriumque frangati e qni un bel ponto am- 
mirativo, ed anche due o tre uniformemente al suavissimo co- 
•tume de’ giornalisti, de’ declamatori, e de’ segretari moderni. 

v. 1 7 . Te temper anteil tatva necessitai. Il testé rammentato Ga- 
liani, il quale presume cbe necessitai orazianamente altro si- 
gnificar non possa che morte, vorrei che c’insegnasse, come 
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questo saetta uccellila* qui per morte si potesse spiegare. La 
morte non precede giammai la fortuna. 

v. iS. Spannali agisti. Traducendo clava» trabalet per chio- 
di, o cbiovi grossi, da travi, o per altra frate somigliante, non 
ai sarebbe schivata quella trivialità , che fra due parole del 
medesimo significato sovente incontrasi, come in questo luogo, 
in due lingue diverte. Nulla di basso ba in latino il dir clavo* 
trabaie* ; intollerabile ne sarebbe stato in italiano l’equivalen- 
te. Franco Sacchetti mi ba tolto d’ imbaratzo. Narrando egli 
(nov. 193 ) come un certo messer Valore dei Bnondelmontiper 
una aua faceta allusione alla fortuna portò seco in mano un 
grande agnto spannale, mi ba comodamente apprestato e'1 
nome e 1’ aggiunto, di che io abbisognava a rialzar que’ pon- 
derosissimi ferramenti. Che ae aguto per chiodo è ornai poco 
usalo, non lascia di vantar sna origine dal latino al pari di 
c laviti, e quantunque il Fornellini noi registri, pur nondime- 
no ne 1 marmi di S. Paolo leggerai acuto t per clava*. Chi vor- 
rà mai negare esser questi i casi, ne* quali 

Obscurata diu p optilo bonu* eruet, alque 
Prof crei in Incetti rpcciosa vocabolo, rerum? 

( ep. 3, 1. II. ) 

v. 1 . Te tpet et albo rara fide* colti Velata panno. In que- 
sti sei versetti, cominciando da Te lemper anteit , potrebbe*! 
sospettare che Ora sio ci avesse lasciata nna descrizione della 
celebratissima tavola della Fortuna Aoziate, che in Anzio ap- 
punto di particolar culto veniva onorata. Pittoresca sembrane 
1’ esposizione , ebe ci rappresenta la Dea come protagonista, 
preceduta dalla Necessità con tatti i suoi ferali strumenti, con- 
teggiata dalla Speranza , e dalla Fede avvolta di bianco velo. 
Antichissimo fuor d' ogni dubbio fu presso ì Romani il culto 
della Fortuna , sotto diversi emblemi e titoli da lor. venerata, 
Fortnnae attreae, reduci, amatoria », team da e , primigeniae , 
liberae. manenti , bene speranti , opiferae , dubine, etc. (V. Cic. 
de L. t, II. Varr* I. IV Piatane, peri tychet rhom. etc.). "Fa 
not facimus Fortuna deam, dicea Giovenale (sat. io ad fin.), 
e le furono dedicati in Roma tempii ed altari molti secoli pri- 
ma che Scipione c Marcello avessero pensato ad erigerne alle 
Virtù, e air Onore. 

v. 9 lO.iVec com iter» abnegai etc- Non eyvì si noia chi non abbie in- 
terpretato questo passo cosi: « Te, o Fortnna, la Fede, virtù bea 
rara, onorar suole, nè ti ai scosta dal fianco, comunque tu can- 
giando veste, e divenuta nemica, t 1 inveli alle magioni de’ poten- 
ti — » e cosi n’ è andata per tanti secoli, perché appunto gli 
nomini ben di sovente imitanle pecore: e dove V una va, e T al - 
tre vanno. Una bella fede sarebbe quella, ebe andasse e venisse 
con la fortuna, e allora, anziché rara, comune sarebbe pnr trop- 
po! 11 comitem dunque nè ti può, nè li dee riferire alla dea ve* 
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labile • capricciosa, ma sì bene * quell’ uomo, cb’ essendone sta- 
to da prima favoreggiato e protetto, ne div.en poi 1 odio cd 
bersaglio. « La fede ( eccone il senso ) ti venera, o Fortuna ; no n 
rinnega bensì il suo antico compagno, comunque tu, cangiate le 
vesti e divenutagli nemica, ne abbandoni le s« glie, splendide già 
una volta, e potenti. L'infido volgo, la *onna spergiura, s 
finti amici quelli sono, che, votato il botticello sino alla feccia. 
scappsU via per non divenir partecipi delle sue sriagtire. >> 

Chiunque si volesse assicurar meglio del sentimento del poe- 
ta, potrà ripescarlo dall’ od. *5, 1 1», ove della fortuna parimen- 
te ragionando rispetto a sè medesimo, non già ad altrui ; dopo 
aver detto nunc mihi, mine olii benigna, soggiugne laudo ma- 
nentem , che vai quanto il colit dell’ amico fedele, che ama la 
persona, non la torte dell’altro amico. Si celerei qualil peritai. 
. . . mea virtule me involvo, e questo corrisponde al comilem 
non abnegai, vteumque mutala potente i Vette domòt 
linquii, denotar volendo che il verace ed onesto amico, a diffe- 
renza del falso e malvagio, non si affolla all’odor dell’ unto, per 
poi fuggirsene allo spegner de’lumi, cadii siccatis ; che anzi prò - 
barn paitptriem line dote quaerit. 

ODE XXX . 



PLOTIO ìiVJatDAE. 



Faustum illi ex Hispania reclitum gratulatur. 



Et thure , et fidibus juvat 

Placare , et diluii sanguine debito 
Custodes Numidae Deos ; 

Quid nunc Hesperia sospes ab ultima 
Caris multa sodalibus , 5 

Nulli plura tamen divìdit oscula, 

Quam dulci Lamiae ; memor 
Actae non alio rege puertìae , 

Mutataeque simul togae. 

Cressa ne careat pulchra dies nota : 10 

Neu promlae modus amphorae , 

Neu morem in SaliAm sit requies pedum: 
Neu multi Damalis meri 

Bassum threicia vincat amystìde : 
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Neu desini epulis rosne , 15 

Neu vivax apium, neu breve lìlium ! 

ODE XXX. 

A PLOZZO NUMIDA. 

5 i congratula con lui pel fausto suo ritorno 
dalla Spagna. 

Con torel promesso in vittima , ' 

E con cetre, e con profumi 
Onorar giovi di Nùmida 
I custodi amici numi : 

Da T estrema Esperia reduce 
Nel dividere gli amplessi 
Fra’ compagni, al dolce Lamia 
Dà più caldi i baci e spessi. 

La primiera ad un medesimo 
Reggitor d’ ambo affidata 
Puerile età rammemora, 

E la toga insiem cangiata. 

Gnossia nota al di festevole 
Deh ! non manchi , nè a sestiere . 

Misurar si voglia l’ anfora 
Tratta fuori del celliere. 

Non sia tregua a danze salie. 

Nè di Basso vincitrice 
Sia con trace scifo Dàmali, 

La solenne trincatrice. 

Né olezzanti rose manchino, 

Breve giglio, apio vivace ; 

Onde 1’ occhio tra la gioia 
Del convito si compiace. 
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NOTE. 



v. 6. Nulli plura tamen divida oscula, Quarti , ìttici Lamiae. 

10 oon dissimile andamento di frate ci aiamo avvenuti nella pre- 
cedente ode 20 : Nulli Jlcbilior, quarti tibi, Virgili ; e aon questi 
i tratti , che coti circoacritti eriuniti menano a conoscer lo stila 
d' uno scrittore. 

v. 1 1 . Neri promptae modus amphorae. Comnneraenle ai è in- 
terpretato che l’ anfora fosse presta e liberale a far che si beesse 
smodatamente, nè diverso del luogo divisato è lo spirito. Io mi 
persuado che del tuo Ietterai sento non si sia tenuta ragione. 
Che promptae ritenga qui il naturai significato di promere, 
rei contestano ben altri luoghi. Solcano i Romani trar fuori 
del celliere le anfore del vico più pregiato ne' più solenni con- 
viti, e forse trasportar le faceano nel triclinio, ove banchetta- 
vati, per goderne a loro bell' agio. AH 1 anfora è diretta 1* oda 
1 6 , I. Ili, quando le dice Digna moveri borio die, Descende. 
Nella seg. od. a3 dello stesso libro rimprovera Lidia , perchè 
parctbal deripere horreo Cessantem Bibuli consulis amphoram. 
A Dellio nella 3 del II consiglia Huc vina ferre jube; e nella 
8 degli epodi impone al valletto, capaciores adfer huc, puer, 
srjrphos. Qui dnnque avverte neri promptae sii modus , e se- 
condo me anco il modus va spiegato letteralmente, non altri- 
menti che promptae. Se ciò non dispiaccia , il modus non in 
sento di moderazion nel bere , ma nel tuo proprio di misura 
vuoisi intendere. Tra le molte anfore, che terbavansi in can- 
tina, se ne avea senza fallo di misure diverse. Il promus con- 
dus preferir potea alla mezzana la piccola ; e in prova di ciò 

11 taliarco , o sjmposiarches modimperaior dall’ assegnar la 
misura del bere appellatasi latinamente (V. Varr. ap. Non. cap. 
a, num. 565). Trattandosi ora di celebrar il ritorno di Numi- 
da , Orazio vuol che non si badi a risparmio , ma che venga 
fuori un’ anfora delle badiali , e facciasi berlingaccio. Non si 
stia a guardare alla misura, die’ egli; non ai contino le teste 
de’ commentali. Cavisi un’ anforaecia spropositata, e si trinchi, 
e si sbevazzi allegramente. E non celebra egli in tal guisa an- 
cora il ritorno di Pompeo Varo? (od. 5, 1. di). Nec parce ca- 
dis tibi destinatisi Obìivioso laevia massico. Ciborio exple . . . 
Dulce tnihi furere est amico. 

v. i4> Bassum threicia vincat arnrstide. E’ troppo vnlgtr 
erudizione che atnrtù p'tnein significhi bere ad un fiato, da 
amystitein bere senza muover bocca, ni comprimer labbro; ma 
qui il threicia circoscrive particolarmente il vaso più che il 
modo del votarlo. Beeasi alla trace , come alla greca , il che 
importava il cominciar da picciole , e 1’ andar crescendo con 
altre tazze sempre maggiori. Et calices poscunl tuajores , leg- 
geremo nella satir. 8, I. a, della lepidissima cena di Natidieno. 
Cicerone ( Act. 11 in Verr. a6 ) uel narrare il tiest^o convito 
dell’ infelice Fiiodamo da Lamsaeo , indica la circostanza che 
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fra* commensali In passato invito «li bore alla greca. Utgraeeo 
mure bibereiur , huipei horialur ; pontini majoribui poca il. 



ODE XXXI. 



AH SOBALBS. 

Ob mortem Antonii et Cleopatrae, propulsalo tan- 
to patriae periculo, hortatur ad laetandum. 

JSfunc est bihendum , nane perle libero 
Pulsando, teliti s \nunc s aliar ibus 
Ornare pulvinar Deornm 

Tempus erat dapibus, sodales. 

Antehac nefas depromere caecubum 5 

Cellis avitis ; dum Capitolio 
Regina dementes ruinas, 

Funus et imperio parnbat 
Contaminato cum grege turpium 
Morbo virorum , quidlibet impotens 10 

Sperare, forlunarjue dulci 
Ebria. Sed minuil furorem 
Vix una soSpes navis ab ignibus - 
Menlemque lymphatam Maraeoùco 

Redegit in veros timores 15 

Caesar, ab Italia volantem 
Remis adurgens ( accipiter velut 
Molles columbas , aut leporem citus 
Venator in campìs nìvalis 

Haemoniae ), dar et ut catenis 20 

Fatale monstrum : quae generosius 
Perire quaerens , nec muliebriler 
Expavit ensem , nec latentes 
Classe cita reparavit oras ; 

Ausa et jacentem visere regiam 25 

Vultu sereno, fortis et asperas 
Tractare serpentes, ut atrum 
Corpore combiberet venenum , 
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Deliberala morte ferocior : 

Sue vis liburnis scilicet invidens 30 

Privala deduci superbo 

Non humilis mulier triumpho. 

ODE XXXI. 

a’ compagni. 

Gl' invita a tripudiare , or che la morte di Antonio 
e di Cleopatra liberò Roma da sommo peri- 
colo. 

Or lice bevere, or con piè libero 
Il suol percuotere : compagni, a’ Divi 
Con sallari - cibi festivi 
I pulvinari - tempo è d’ ornar. 

Pria non fu lecito trarre da l’ anfore 
Avite il cecubo, mentre reina 
Folle d’orgoglio - strage e mina 
Al Campidoglio - credea portar. 

Cinta di mutila inferma greggia, 

D’ uomini obbrobrio, non meta alcuna 
Sperando avea - che di fortuna 
Tazza circèa - ferveale in cor. 

Ma scemò l’impeto salva. sol unica 
Nave a F incendio, e spirò a F ebro 
Dal vin d’ Egitto -caldo cerèbro 
Cesare invitto -vero timor. 

Egli da Italia fuggente inseguela 
A voga rapida, come sparviere 
Molle colomba - o come arciere 
Sul lepre piomba - d’Emonia al pian ; 

Di avvincer avido la belva indomita, 

Che più magnanima morte chiedente, 

Ferro non pavé - femminilmente , 

Nè cerca in nave - lido lontan. 
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Imperturbabile la reggia in cenere 

Rimira, e gii aspidi, cbe affigge al seno, 

Perchè ne insorsi - 1’ atro veneno , 

A crudi morsi - osa inasprir. 

Piè fiera ancidersi poiché delibera, 

Sdegna che traggano navigli ostili 
Donna regale - fra spoglie umili 
Il trionfale - carro a seguir. 

NOTE. 

Mi appongo fona, o m’ inganno, nel credere che il capric- 
cioso metro, da me in quell* oda adoperato, coniervi non so 
quid movimento, che al soggetto e all* allegoria ai adatti della 
latina canzone? Ho di troppo raddoppiate le difficoltà e nelle 
rime e negli sdruccioli e ne’ tronchi , di che intendo più ac- 
cusarmi che gloriarmi. 

ODE XXXII. * 

AD PUB RUIU MINJSTRVM. 

Se tenui apparatu gaudere. 

Persicos odi , puer , apparatus : 

Displicent nexae phifyra coronae ; 

Mille sectari , rosa quo locorum 
Sera moretur. 

Simplici myrto nihil allabores 5 

Sedulus, curo : ncque te ministrum 
Dedecet myrtus , neque me sub arta 
Vite bibentem. 

ODE XXXII. 

AL VALLETTO. 

Ifon faccia grande apparato di mensa. 

IV on vo’ persi apparati, odio ghirlande 
Con tiglio inteste ; d’ indagar deh ! schiva , 
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Garzon, il sito, ove sue foglie spande 
Rosa tardiva. 

Nulla mi cal che tu vigil proveggia , 

Del mirto in fuor : nè il mirto a te, coppiere, 
Sconvien, nè a me, cui densa vite ombreggia 
• Intento a bere. 

NOTE. 

v. 4- Rota quo locorum Sera mortttir. Anche qui un nraia- 
niimo. E chi avrebbe avventurato il grcciamo del quo locorum in 
vece di ubi rota morttur? 
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DELLE ODI 

DI 

Q. ORAZIO PLACCO 

LIBRO SECONDO 

ODE I. 

JD JSINIUM POLITO SEM. 

Monet ut bella civilia tragoediis describere 
intermittat: tum laudat ejus scripta. 



Motum ex Metello consule civicum 
Rellique caussas , et pitia , et modos, 
Ludumque Fortunae , gravesque 
Principum amicitias , et arma 
Nondum expiatis uncta cruoribus, 
Periculosae plenum opus aleae , 
Traclas , et incedis per ignes 
Suppositos cineri doloso. 
Paullum severae Musa tragoediae 
Desìi iheatris : mox , ubi publicas 
Res ordinarie, grande munus 
Cecropio repetes cothurno , 
Insigne moestis praesidium reis , 

Et consulenti, P ollio , curiae ; 

Cui laurus aeternos lionores 
Dalmatico peperit triumpho. 
Jam nunc minaci marmare cornuum 



Perstringis aures : jam litui strepunt : 
Jam fulgor armorum fugaces 

Terret equos , equitumque vultu <\ 

A* 
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Audire magnos jam videor duces 
Non indecoro pulvere sordidos , 

Et cuncta terrarum subacta , 

Praeter atrocem animum Catonis . 

Juno, et Deorum quisquis amicior 25 

Afris inulta cesserai impotens 
Tellure , victorum nepotes 
Rettulit inferias Jugurthae. 

Quis non latino sanguine pinguìor 
Campus sepulcris impia prosila 30 

Testatur , auditumque Medis 
Hesperiae sonitum ruinae 1 
Qui gurges, aut qune ftumina lugubris 
Ignara belli 1 quod mare Dauniae 
Non decoloravere caedes 7 

Quae caret ora cruore nostro ? 

Sed ne, relictis, Musa procax, jocis , 

Cene retractes munera naeniae ; 

Mecum Dianaeo sub antro 

Quaere modos leviore plectro. 40 

ODE I. 

AD Asnwo POLLIONB. 

Lo consiglia a tralasciar di far tragedie sulle 
guerre civili : poi loda gli scritti di lui. 

0 del dubbio Senato , 

O de’ timidi rei nobil sostegno , 

Pollion, die 1’ eterno al crine annodi 
Dàlmata trionfai lauro onorato , • 

Descriver l’atro nembo è tuo disegno, 

Ne’ consolari desto 

Di negri di Metello, i vizi, i modi, 

Di guerra i semi, di fortuna i vari 
Casi, de’ Grandi ’1 congiurar funesto , 
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E’ tinti ancor ne’ cari . . y 

Cittadin petti inespiati acciari. 

Per lubrico ed incerto , . / 

Sentier t’ innoltri ad ardua meta, e calchi 
Col rischio a fianco un fuoco ancor non spento , 
D’ insidiosa cenere coperto. 

Deh ! scenda ornai da’ sanguinosi palchi 
Melpomene severa, 

E posto fine al pubblico lamento 
Con sagge norme, a le ascoltanti arene 
Torna, e a l’impresa altera ; 

Del coturno d’ Atene 

Torna allor cinto a le dolenti scene. 

Corni orrisoni or palmi 

Già udir, e squillar trombe, e duci alteri 
Di non vii polve lordi alzar la voce 
Assordatrice. Al lampeggiar de l’ armi 
Scolorali cavalier, ombran destrieri , 

Tutta la terra è doma , 

Salvo sol di Caton 1’ animo ati’oce. 

Giuno, e gli amici Dei, che gir lontani 
Da l’ afro inulto suol, vinti da Roma, 

Poi de’ prischi Romani 

Svenar la prole di Giugurta a’ Mani. 

Qual campo, di latina 

Strage impinguato le sanguigne zolle , 

Le scellerate guerre non attesta 

Co’ sepolcri, e de l’ itala ruina 

Il suon, che sino al Medo alto si estolle ? 

Qual gorgo mai, qual fiume 
Evvi che ignori la tenzon funesta? 

Le daunie schiere fra la morte e ’ì lutto 
A qual mar già non fero in rosse spume 
Volger l’ azzurro flutto ? 

Qual lido è mai del nostre sangue asciutto ? 
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Canzonale tenti? Mal vorresti ardita, 

Obliando tuoi scherzi, or le dolenti 
Corde trattar del vate ceo : deh ! meco 
Vienne a l’idalio speco, 

Su la cetra a cercar con molli dita 
Più fàcili concenti. 

NOTE. 

v. 1 1. Grande munut Cecropio repetei colhtimo. Che »criUor 
di tragedie stato sia Pollione, ripetesi nella sat. X del primo 
lib. •. Pallio regitm Facta canti pale ter percuuo; e Virgilio, 
cbe a costai suggerimento avea scritte le fine egloghe , e che 
gliene dirige l’ottava (Pharinttceiuria) : Accipe jtitiis Carmina 
coepta luit, ivi aocora ne celebra le tragedie, Sola tophocleo 
tua carmina (Ugna cothurno. Evidentissimo egli è dunque cbe 
alle tragedie togate di quel latino tragico , il quale dalle terri- 
bili vicende de’ suoi tempi tratto ne avea gli argomenti, alluder 
voglia quest' ode. Che va dunque sognando il Dacier nel voler 
asserire, cbe qui si parli di una storia delle guerre civili, da PoV- 
linne intrapresa cecropio colhumo; o che il nostro ghiribiszoso 
Galinni, supponendo che si parli di non so quali immaginari 
spettacoli, dati al popolo da Pollione? Grande munut , ci inaegna 
il Galiani, significa gran regalo , d’ onde mnnifieut , munifìcen- 
tia e rpeltacolo pubblico. E bene : anche le tragedie erano de’pub- 
blici spettacoli nobilissima parte. Che se strettamente a spetta- 
coli e a giuochi la voce munut si limitane, rimarrebbe a chie- 
dere come fosse da intendersi il quicumqtie terrae mnnere ve- 
tcitnur dell’ od. n, 1 . a ? Certo che nè giuochi nè spettacoli pro- 
duconsi ne’ campi, nè da si fatte cose noi prendiamo alimen- 
to. Sono queste le binarne de’ contentatoli. 

Politone. C. Asinio Pollione, cui è diretta questo ode, fu ora- 
tore, poeto e atorico non volgare, ed inoltre duce valente. Fu 
console con Gn.Domizio Calvino nell’ anno di Roma ji 3 . Aven- 
do espngnato Salone in Dalmazia, ottenne il trionfo- A lui di- 
lige Virgilio l'Egloga 8. * 

Ne' contolari detto D'i negri di Metello. — Varii sono i Me- 
telli consoli ; qui devesi intendere additato Q. Metello Celere 
che fn console con L. Afranio nell’ anno di Roma 690 o 693. 
Sotto il suo consolato divampò la guerra civile tra Cesare e 
Pompeo, * 

Del vate Ceo. — ■ F.’ questi Simonie!* poeta, nativo di Ceo, 
isola J. I mare Kg«o. * 
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ODE II 

AD C. SALLVST1VM CRJSPVJU. 

Contemptus pectmiae ; laus liberalitatìs. 

fflullus argento color est avaris 
Abdito terris , inimice lamnae 
Crispe Saliusti, nisi temperato 
Splendeat usu. 

Vivet extento Proculejus aeoo, 

Nntus in fratres animi paterni : 

Illuni aget penna metuente solvi 
Fama superstes. 

Latius regnes avidum domando 
Spìritum , (juam si Libyam remotis 
Gadibus jungas, et uterque Poenus 
Serviat uni. 

Cresci t indulgens sibi dirus hydrops ; 

Nec si/im pellit, nisi caussa morbi 
Fugerit venis , et aquosus albo 
Corpore languor. 

Redditum Cyri solio Phraatem , 

Dissidens plebi , numero beatorum 
Exìmit Virtus, populumque falsis 
. j Dedocet uti 

Vocibus ; regnum et diadema tutum 
Deferens unì , propriamque laurum , 

* Quisquis ingentes oculo irretorto 
Spectat acervos. 

ODE II. 

A C. SALLUSTIO CHISPO. 

Sprezzato il denaro , si loda la liberalità. 

Crispo, avverso a metal, cui serbi cbiuso 
L’ arara terra, non d’ alcun colore 
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Fulge l’ argento, se da provid’ uso 
Non trae splendore. 

Chiaro per cor verso i gerraan paterno 
Vivrà lung’ anni Proculèo : su 1’ ale 
Suo nome agiterà con volo eterno 
Fama immortale. 

L* alma domando, ebbra d’ avare immagini , 

Più regnerai, che i Gadi a F afro suolo 
Se unisci estremi, e fai le due Cartagini 
Serve a te solo. 

L’ idrope crudelmente a sè pietoso 
Gonfia, bee, nè disseta, se dal sangue 
Non snida il germe, e ’l latice morboso 
Dal coi*po esangue. 

Virtute esclude da lo stuol felice 
Fraate, che di Ciro il tron risalse : 

Distà dal vulgo, e al popolo disdice 
Voci usar false ; 

Regno, e tranquillo diadema, c ’l lauro 
Del suo crin trasferendo al sol, che puole 
Fissar su mucchi torreggiami d’ auro 
Pupille immote. 

NOTE. 

v. i3. Cretcil indulgerti sibi dirut hydrops. Il signor Tasker 
inglese, unir volendo la severità della ccrtuica e medica stia 
professione alle amenità filologiche , al rivolse ad illustrar le 
notomicbe cognizioni di parecchi classici , e segnatamente di 
Omero, di Virgilio, di Orazio e dì Lncano , c varie curiose e 
tutte nuove lettere o dissertazioni ne ha pubblicate. Nella sesta, 
dopo aver discorso d'altre cose, passa a questa strofetta dell' idro- 
pico , soggiugnendo non potersi nè più direttamente nè meglio 
descrivere la leucoflegmaùa Orazio, amico d’Antonio Muta, po- 
tea ben fare un po’ del medico. 

Criipo. — Taluni vollero in esso additato C. Sallustio Cri- 
sto lo storico; ma altri, fatta ragione de' tempi ricordati nel* 
1 ode, vogliono eh’ essa aia stata scritta a un Crispo Sallustio 
figliuolo d’ una sorella dello storico e suo figlio adottivo. * 
Proculèo. — Cavaliere romano, cognato di Mecenate c caro 
ad Augusto. Sparti i proprii suoi beai co’ fratelli Scipione e 
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Murena, del partito di Pompeo, ridotti per confiica alla miss* 
ria ; e inoltre procurò loro il perdono. * 

ODE III 



JD Q. DELLIVM, 

Nec adversis frangi, nec prosperis estolli debet 
moriturus, sed moderate Jaetari. 

Aequam memento rebus in arduis 
Servare mentem , non secus in bonis 
Ab insolenti temperatam 
Laetitia , moriture Delti ; 

Seu moestus omni tempore vLceris , 3 

Seu te in remoto gramìne per dies 
F estos reclinatum bearis 
Interiore nota falerni ; 

Qua pinus ingens, albaque populus 
Umbram hospitalem consociare amant 10 

Damis, et obliquo laborat 

Lympha fugar trepidare rivo : 

Sue vino, et unguenta , et nìmium brevis 
Flores amoenos ferre )ube rosae , 

Dum res , et aetas , et s ororum 13 

Fila trium patiuntur atra . 

Cedes coèmptis saltibus , et domo , 

V'dlaque, flavus quam Tiberis laviti 
Cedes ; et extructis in altum 
Divitiis potietur heres. 20 

Divesne, prisco natus ab Inacho , 

Nil interest , an pauper , et infima 
De gente sub dio moreris , 

Vidima nil miserantis Orci. 



Omnes eodem cogimur : omnium 
Versatur urna serius ocius 
Sors exitura , et nos in aeternum 
Exilium impositura cymbae . 
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ODE Hi 

A Q D81LIO. 

Aé abbattersi alle contrarie , né insuperbirsi dee 
delle prospere cose il mortale , ma con moderar 
zione godere, 

IV e l’ uman corso imperturbabil alma , 

0 Dellio a morir nato, ognor sovvienti 
Serbar costante, o sia tempesta, o calma : 

O tutti gli anni a te scorran dolenti, 

0 chino il fianco su l’ erboso prato, 

Lontano da Y accorger de le genti , 

Ne’ di festivi facciati beato 

Il buon falerno, e che tei recbin brami 
Del più antico millesimo segnato, 

Dove a 1’ amica ombra ospitai ti chiami 
Pioppo albeggiante, e smisurato pino, 

Tetto facendo d’ intrecciati rami, 

E la fuggevol onda un cristallino 

Ruscel diffonde, e mormora, e s’ affretta 
Obliqua gorgogliando in suo cammino. 

Sinché tempo, e fortuna tei permetta, 

E ancor la terza de le tristi suore 
L’ adunca force a l’atro fil non metta, 

Di amene rose il troppo fragil fiore 
Fa recar ivi, e ’l cècubo, ed il chio, 

E ’l grato de’ Sabèi liquido odore. 

Addio selve, che aggiunsi al poder mio, 

Innaffiato dal Tebro, con languente 
Voce alfin dir dovrai, magione addio. 

£ come veltro , che la preda addente , 

L’ erede a l’ oro, che da te si abbica , 

Stenderà l’ avid’ unghia impaziente. 
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O ricco vanti di tua stirpe antica 
Inaco autor, o i giorni miserabile 
Trai, di vii sangue nato, a 1* aria aprica , 

So’ vittima a Plutone inesorabile. 

Tutti spigne tal forza ad egual meta, 

Che a pugnar seco è mortai forza inabile. 

Tutte da la grand’ urna irrequieta 

Le sorti estrae, qual pria, qual poi, la Parca , 

E da quel lido, ove tornar ne vieta , 

Indi c’ incalza entro la stigia barca. 

NOTE. 

Le terzine richiedon talvolta qualche perifrali per ben ac- 
conciare il aentimento al metro. Se ciò avvenga mai poterti in 
taluna delle mie versioni in terza TÌma avvertire, il lettor poe- 
ta non se ne offenda. 

v. > 3 . Vinti . . . unguenta . . .florei dtim rei et aetai paliun- 
tur. Nemico dell 1 avarizia • del fatto e piu ancora dell' ambi- 
zione , e perciò nulla timido dell 1 indigenza, avverto a 1 lunghi 
disegni, bramoto di vivere alla giornata, lodatore della mode- 
ratone e della tranquillità e nulla scorgente al di là del se- 
polcro; epicureo in ,somma per sistema era il buon galantuo- 
mo (V. ann. all 1 od. XXVIU, i). Or chi n»n aa quanto i sistemi 
teoretici de 1 dotti influiscano nel loro carattere letterario ? 

Ogni vate e pittor pinge ti tteito. 
y. 18. Flavui Tiberii. II Jlavus inOrazio è il fedele Acate di Ti - 
berti. Panni assomigliarsi all 1 airugetoio aloi , kalbpareon Bri- 
leida , leukolenoi Ere. che dà perpetuamente Omero al mare, 
a Briaeide, a Giunone. Un tradnttor dunque potrà qualche volta 
tralasriar di rilevare la biondezza del Tevere, che non è quel- 
la di Cloe, di Fillide o di Gaaimede. Sospetterei cbe nel chia- 
marlo Jlavum , prctrndea il Poeta dargli uo tratto di rasso- 
miglianza col fiume della Madre - Patria , il famoso Xanthot, che 
suona flavut in latino. 

v. i!\. Vidima nil miicrr.ntii Orci risponde all 1 iUactymabilii, 
aggiunto a Plotone nella seg. od. V. 

Dellio ■ — E' questi Q. Dell io, che prima militò sotto Cassio, 
cui lasciò per seguire Antonio; per ultimo, poco prima della 
battaglia d Azzio , si recò da Augusto , da cui venne accolto 
umanamente e ricolmo di beni. * 

Del più antico milleiiino legnato. Il latino interiore nota 
accenna all’uso di mcLtere il vin vecchio e scelto nella parte 
piu interna della cantina, donde solo ne 1 dì solenni traetesi. * 
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ODE IV. 

AD SBPTtMlTJM. 

Tibur aut Tarentum suae senectutis sedem 
optat habere. 



Septimi , Gndes adìture mecum, et 
Cantabrum indoctum juga /erre nostra , et 
Barbaras Syrtes, ubi Maura sentper 
Aestuat unda ; 

Tibur , Argeo positum colono , 5 

Sit meae sedes utinam senectae ; 

Sii modus lasso maris, et viarum , 

Mìlitìaeque. 

Vnde si Parcae prohibent iniquae , 

Dulce pellitis ovibus Galaesi 10 

F lumen, et regnata petam Laconi 
Rara Phalanto. 

Ille terrarum mihi praeter omnes 
Anguhis ridet ; ubi non Hymetto 
Mella decedunt , pirìdique certat 15 

Bacca Venafro ; 

Ver ubi longum, tepidasque praebet 
Juppiter brumas , et amicus Aulon 
Fertili Baccko minimum falernis 

In videi uvis. 2Q 

Ille te mecum focus, et beatae 
Postulant arces : ibi tu calentem 
Debita sparges lacryma favillam 
Vatis amici. 
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A SETTIMIO. 

Brama ritirarsi a riposo di sua vecchiezza a 
Tivoli o a Taranto. 

Settimio, che a veder le Gadi estreme, 

E la non doma ancor càntabra sponda, 

E le barbare sirti, ove ognor freme 
La libic’ onda, 

Meco verresti ; oh tregua al vecchio fianca 
Tivoli dia, per argiv’ opra sorto ! 

Da terre e mari ed armi a me già stanco 
Sia quello il porto. 

Che se ria parca men dilunga ; al piano 
N’ andrò, cui grato a ben lanosa greggia 
Bagna il Galeso, ov’ ebbe lo spartano 
Fàlanto reggia. 

Quello ni’ è sovr’ ogn’ altro angol diletto , 

Ove T uliva gareggiar col verde 
Venafro ardisce, e al paragon d’ Imetta 
• Il inel non perde. 

JS’on al fertile Aulòne, a Broraio caro , 

Quivi falerna vite invidia muove : 

Prodigo quivi i fior, le nevi avaro 
Dispensa Giove. 

Quel suol te meco invita, e ’I colle aprico ; 

Quivi piagnente, di pietosa stilla 
Tu spargerai la calda de V amico 
Vate favilla. 

NOTE. 

Comeo.hè quest? mi? nnnotazirncelle al tetto non «Ila versio- 
ne sieuo dirette, pur desidero che (i ponga niente a taluni nuv 
di della traduzione di quest' ode, che sentono forse un po'del 
la tipo. Qual sii intorno al moderato accostamento della nostra 
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«Ha madre lingua il mio «ttÌip, altro»»* Lo apertamente mani* 
fenato: ma tutti non sono eguali i palati e spezialmente ne’ no- 
stri sapori. Se svezzandoci da’ francesi manicaretti, a'sustanziali 
cibi de’ classici avrem fortuna di ritornare, 1' ostico ci diverrà 
piacevole e del nostro traviamento vergogneremo. 

Settimio . — Era Tito Settimio cavaliere romano, poeta lirico 
e tragico, amico e commilitone d’ Orazio, ebe lo ricorda an- 
che nelle epistole. * 

E la non dòma ancor cantabra sponda. I Cantabri e gli 
Aalari popoli della Spagna, furono sottomessi a Roma da Augn- 
ato nel ^a8 di Roma e, dopo onore ribellioni, da Agrippa, gene- 
ro d’ Augusto , nel ^36. * 

Calcio. — Finire di Calabria ebe mette foce nel golfo di 
Taranto, ricco d’ alberi e di pascoli. * 

Falanlo era capo dei Partenii; cosi si dissero i giovaci nati 
dalle Spartane, mentre durarono le guerre di Messene. Consi- 
derati illegittimi, vennero sfrattati di patria, ed eglino si rifu- 
giarono in Italia, dove il capo loro edificò Taranto, città posta 
ad uno degli angoli dell’ Italia. * 

ODE V. 

AD POMPBJVM GROSPHUM. 

v 

Poeta Lellam suam a Philippis fugam memorat. 

0 saepe mecum tempus in ultimum 
Desuete, Bruto militìae duce , 

Quis te redonavit Quìritem 
Dis patriis, italoque coelo , 

Pompei , meorum prime sodalium ? 5 

Cum quo morantem saepe diem mero 
Fregi , coronatus nitentes 
Malobathro Syrio capiUos. 

Tecum Philippos, et celerem fugam 
Sensi, relieta non bene parmula ; 10 

Quum fracta vìrtus, et minaces 
Turpe solum tetigere mento. 

Sed me per hostes Mercurìus celar 
Denso paventem sustulit aere : 

Te rursus in bellum resorbens 15 

Unda fretis tulli aestuosis. 
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Ergo obligntam redde Jovi dapem , 

JiOngaque fessum militia latus 
Depone sub lauru mea ; nec 

Parce cadis tibi destinati s. 20 

Oblivioso laevia massico 
Ciboria exple : funde capacibus 
Unguenta de conchis. Quis udo 
Deproperare apio coronas , 

Curatve myrto ? queni Venus arlitrum $5 

Dicet bibendi ? Non ego sanius 
Bacchabor Edonis : recepto 
Duke mihi funere est amico . 

ODE V. 

A POMPEO GaOSFO. 

Rammenta la sua fugace bravura di Filippi . 

Sovente o meco insieme, 

Duce seguendo Bruto in fatai mischia, 

Ridotto a r ore estreme , 

Te roman cittadino 

Chi rende a’ patri numi, e al ciel latino ? 
Grosfo, primier fra’ miei 

Compagni, con cui breve il tardo volgere 
Del di spesso rendei 
Con vin, con serti e fiori , 

Con luccicante crin d’ arabi odori. 

Teco provai qual fosse 

Filippi, e ’1 ratto voi, che mal dal timido 
Braccio la targa scosse , 

Quando ogni ardir si tacque, 

E ’1 folle orgoglio fra la polve giacque. 

Me di dens’ aere cinse 

Tremente, e tolse a 1’ o$te agii Cillenio; 
t Fervida risospinse 
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Te la marèa funesta 

Tra’ ciechi gorghi di civil tempesta. 

La mensa a Giove rendi 

Votiva, e T fianco, a tanta guerra or debile , 
Sotto il mio lauro stendi ; 

JSè risparmiarla al vino , 

Che sacro al tuo ritorno ebbe destino. 

Vasti nappi ben tersi 

Spumeggi n colmi d’ ob brioso massico ; 

Gran conca unguenti Versi : 

Chi fia che pronto appresti 
Serti di mirto e d’ uyid’ appio intesti 7 
Da Venere chi fia 

Re del ber sorteggiato ? io de le Mènadi 
Vincer vo’ la follia, 

Che scorron l’ Emo aprico : 

M’ è dolce il folleggiar ; tornò l’ amico. 

NOTE. 

v. 9. Relieta non bene parmula. E come no ? Un epicureo 
stagionato, avuta quella solenne battisoffia, e veduta la cosa 
andare a brace, nulla potea far di meglio ebe spacciarsi dello 
scudo, ed alzar la calcagna. Aristofane con vocabolo composto 
chiama atpidapoblat coloro, che gittavan lo scudo, detti altri- 
menti rhipsaipiilas. Le leggi d 1 Atene davan diritto di chiamar 
in giudizio chi ciò rinfacciasse ad un cittadino. II nostro si sa- 
rebbe difeso cou gli esempi di taluni suoi confratelli. (V. ano. 
od. XI, 1. III). 

v. 1 3. Me per hoitei Mercuriut celer Denso paveniem f intu- 
ii t aere. Dopo aver poco prima rammentato celcrem fugam, sog- 
giugne: Mercuriut celer. La celeriti de’ piedi segui la gravez- 
ea del pericolo e 1’ impulso d 1 una vecchia paura. Colpito dalla 
profonda ed indelebile impressione di quel moto accelerato, 
non potea curarsi del neo di questa vicina ripetizione. Ricorre 
Lenti acconciamente all’ intervento di Mercurio , Theot apo- 
mechanet. Se Apollo presso Virgilio a vea sottratto A scanin dal- 
la pugna ( Aen . 9) e Giunone Turno dalle mani d’ Enea (/b.) il 
quale presso Omero era stato scampato da quelle di Achille 
(II. ao), da cui per favor d’ Apolline parimente Agenore era fog- 
gilo; qual maraviglia poi ebe ’l buon Fiacco abbia trovato an- 
eli’ egli la sua divinità fugatoria? Me dimitere Philippi Dccisit 
humUein pennis disse altrove (epist. X I, 1. a) : qui poi non è più 
spennacchiato, ma prestissimo volatore. 
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v. i3- Me sustulit Mercurìtit, le tulle untici. Non è pur da 
trascurarti la corrispondenxa di queste due voei, nua (da fero) 
adoperata per esprimere che la civit tempesta avea quasi stra- 
scinato Pompeo, e 1’ altra (da tallo) per esprimere che il mes- 
saggiere degli Dei avea sollevato lui in aria di mezzo alla mi- 
schia, per salvarlo. 

v. 16 . Longa fenum 1 militici lalus Depane sub latini mea. 
E qual era mai questo suo alloro? Ci parla in altri luoghi e 
di platani e di pioppi, e pili d' una volta fa parola d' un alto 
pino della sua villa, che, intrecciandosi con un bel pioppo, 
invitava al suo rezzo i viandanti (od. 3 di questo libroj: di nn 
alloro ebe per altro non snol dare moli’ ombra, qui soltanto, 
dopo rammentata la sua fugace bravnra di Filippi , entra a 
parlare. Ne parla col pi u antico de’ suoi compagni, con un ca- 
merata appunto di quella famosa campagna. Era opportuno 
dunque clic’ due bravi campioni si fosaero riposati dalle fati- 
che del glorioso Ior corso all 1 ombra di un stero alloro. Sarò 
il primo ad interpretarla in tal guisa ; ma non credo ingan- 
narmi, e quest’ironico invito, letto da Ottaviano, toccava la 
parte più sensibile del suo amor proprio. Orazio la sapea Inaga. 

▼. a3. Qtiem Venni arbiirum Dicet bibendi? Nell’ ode IV del 
1 avea cantato non regna vini sortiere talis, e presso tutti i 
cementatori e gli archeologi di s> fatti giuochi convivali abbon- 
da 1 ' erudizione. 

Graffo. — Sembra che Pompeo Groifo o Varo amico fosse 
e condiscepolo d’ Orazio in Atene, e con essollii sia nudato 
sotto le insegne di Bruto e di- Cassio a guerreggiare in Filippi. 
Pompeo peraltro non seguì 1’ esempio di Orazio, ma seguitò 
le reliquie dell’ esercito di Bruto , combattè ancora, e ue uscì 
salvo. ^ 



ODE VI. 

4D VALGIUM. 

Ut mortuum puerum desinat lugere, et potius 
victorias cantei Augusti. 



Non semper imbres nubibus hispidos 
Manant in agros ; aut mare Caspium 
Vexant inaequales procellae 
Usque ; nec armeniis in oris , 
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cimice Valgi, stai glacies iners 
Menses per omnes ; aut aquiloniòus 
Querceta G argani laborant. 

Et foliis i iduantur orni. 

Tu semper urges jlebilibus modis 
Mysten ademtum ; nec libi vespero 10 

S urgente decedunt amores , 

Nec rapidum fugiente solem. 

A t non ter aevo functus amabilem 
Ploravit omnes Antìlochum senex 

Annos ; nec impubem parentes 15 

TroUon, aut phrygiae sorores 
F lev ere semper. Desine mollium 
Tandem querelarum : et potius nova 
Cantemus Augusti tropaca 

Caesaris ; et rigidum Niphaten, 20 

Medumque fiumen gentibus additum 
Victis, minor es volvere vortices , 

Intraque praescriptum Gelonos 
Exlguis equitare campis. 

ODE VI. 

A VAIGIO. 

Cessi dì piangere la morte rT un suo fanciullo, e 
canti piuttosto le vittorie di' Augusto. 

Non sempre in nembo -sciolte le nuvole 
Piovon de l’ ispide -campagne in grembo; 

Non furibonde - procelle turbano 

Sempre del Caspio - le iraplacid’ onde ; 

Eterno impaccio -le spiaggie armenie 

Sempre non soffrono - dal pigro ghiaccio ; 

Nè in tutti i giorni - querce garganie 
Da Borea scuotonsi, - si sfrondan orni. 
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Tu ognor con triste - metro instancabile 
Ti ostini in piagnere - 1’ estinto Miste ; 

Nè i lagni tuoi - cessano, o vespero 
Sorga o il saettino - i raggi eòi ; 

Ma pur quel saggio, - che di tre secoli 
Corse l’ insolito - mortai viaggio, 

Non trasse gli anni - inconsolabile 

Pe ’l caro Antiloco - sempre in affanni. 

I lai paterni - e de le frigie 

Suore per Tròilo - non furo eterni. 

Deli ! i molli omèi - cessin ; di Cesare 
Meglio fia gli ultimi - cantar trofèi. 

Con minor onda - ve’ il Medo, e ’l rigido 
Nifate mordere - la vinta sponda ; 

Fisso a’ Geloni - angusto limite 

Ve’ qual a scorrere - or si abbandoni. 



NOTE. 



fìjytla o fìTyites era nome degl’ iniziati ne 1 misteri della grafi 
Dea, o di tal altra divinità, Mystagogi, per testimonianza di 
Cicerone (Verr. q, 5q), diceansi preaso i Siracnsani coloro, chtj ' 
agli stranieri, curiosi di visitare le rare cose c le belle di lor 
città, aervivan di guida. Ciceroni, con profanazioo del nofne e 
del mestiere, si cbiaman ora fra noi. fìttile dunque, nome non 
essendo romano, esser qni potrebbe allegorico. Quest’ode è nna 
gentile e vivacissima consolatoria. Come vi stanno a lof luogo 
1’ erudizioni; "le lodi d’ Augusto come delicatamente introdot- 
te ! Son questi i modelli da proporti, da opportune osservazioni 
accompagnati. 



Valgìo. — E’ questi un buon poeta, anche a giudizio dTlra- 
zio, ebe con altri lo desidera lodatore de’ tuoi carmi. Sat. io, 
lib. i. E’ lodato anche da Tibullo, e ricordato da Cesare, da 
Servio e da Isidoro. * 

Di Celare Meglio Jia gli ultimi cantar trofèi. — Addita il 
poeta gli Armeni soggettati, e i Parti, mossi dal timore d’Au- 
gusto a restituirgli a patti 1 prigionieri e i vessilli romani, già 
perduti anni prima da Crasso in una battaglia contro diesai. * 



Orazio. 
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ODE Vii. 

AD LtCINlUM MURENA»!. 

Àuroara mediocritatem laudat. 



Rectius vìves , Licini, neque allum 
Semper urgertelo ; neque , derni procella st 
Cautus horrescis , nimiurn premendo 
Litus inìquum. 

Auream quisquis mediocritatem 5 

Diligiti tutus caret obsoleti 
Sordibus tedi , caret invidenda 
Sobrius aula. 

Saevius ventis agitatur ingens 
Pinus ; et celsae graviore casu 10 

Decidunt turres J'eriuntque summos 
Fulmina montes. 

Sperai infestis , metuit secundis 
Alteram sorlem bene praeparatum 
Pectus. Informes liiemes reduci t 15 

Juppiter ; idem 

Summovet. Non , si male nunc , et olim 
Sic erit : quondam diluirà tacentem 
Suscitai IUusam, neque semper arcum 
Tendit Apollo. 

Rebus angustis animosus atque 
F ortis appare : sapienter idem 
Contrahes vento nimìum secando 
Turgida vela. 




ODE TIT. 
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A LICINIO MUHEXA. 



Loda V aurea mediocri/à. 

Meglio 1* uman puoi reggere naviglio, 

Nè ognor, Licinio, il pelago sfidando, 

Nè il lido iniquo, timido al periglio , 

Sempre strisciando. 

Uom, che mezzana sorte aurea vagheggia. 

Cauto astiensi da sordida scrollata 
Magion , si astiene sobrio da reggia 
Invidiata. 

Più fiero abbatte a’ pini Eolo la vetta ; 

Con più fragor precipita sublime 
Torre ; a’ monti più ardui saetta 
Fólgor le cime. 

Spera fra nembi, e un volgere di scena 
Teme già in porto, ben provvida un’ alma: 
Giove le procell’ ispide rimena , 

Giove le calma. 

Non perchè 1’ ombre or sorgono, l’ aurora 
• Fìa che non splenda : Apolline ritocca 
La cetra talor tacita , nè ognora 
Lo strale incocca. 

S 1 euro nemico sibila, ardimento 
Mostra da prode, e provvido a la troppa 
Aura le vele ammaina, se il vento 
Ti spiri in poppa. 

NOTE. 

Ed io ancora Lo volnto tentar questa voltala misura , o per 
dir meglio, un avvicinamento alla «attica latina misura. 

Non li male nunc , et olim tic erit. 
y> Nè perchè le ombre or sorgono, 1’ aurora 
t Fìa che non splenda. » 

Con bo tradotto. Che se una fedeltà scrupolosa asciai volato 
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adirare, cera qnal ne sarebbe uscita deliziosa versione: Re 
ir ora va male, altra volta andrà con. L avvertan coloro, che 
tra noetica c Ietterai versione non ben tliscernon la differenza. 
Questa sentenza medesima oh quante volte e abbi a ni veduto, 
e vedremo replicata (V. ann. all’ ode XI cpod.)I Tutta l ode 
quasi potrebbe chiamarsi una parafrasi dell epodo del Coro 
all 1 Alt. I delle Trachinie di Sofocle. 



Licinio. — Alcuni veggono nel Licinio, cui quest’ode è rivolta, 
Licinio Varrone Morena, fratello di Proculeio altrove nominato 
e cognato di Mecenate. Questi cospirò contro Augusto insieme 
con Fannio Cepione. Veggansi anche le annotazioni all Ode a di 
questo libro. * 

ODE Vili. 




AD QUINCT1UM HIRPINUM. 

Hilariter vivemlum, omissis curis. 



Quid bellicosum Cantaber , et Scytlies , 
JUrpine Quindi, cogitet, Hadria 
Divisus objecto , remittas 

Quaerere‘, nec trepides in usura 
Poscenùs aevi panca. F ugit retro 
Levis juventa v, et decor ; arida 
Pellente lascivos amopes 

Canìtie ,facilemqne somnum. 

Non semper idem Jloribus est honor 
) Vernisi neque uno luna rubens nitet 
Vultu : quid aeternis minorem • 
Consiliis animum fadgas ? 

Cur non sub alta vel platano , vel liac 
' pinu jacentes sic temere, et rosa 
Canos odorati capillos , 

Dum licet, assyriaque nardo 
Potamus uncti ? Dissipai Evius 
Curas edaces. Quis puer ocius 
Restinguet ardentis falerni 
Focula praetereunte lympha ? 
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A Q. IUPINO. 

Messo da parte ogni fastidio, è da vìvere 
allegramente. 



ili quel che il fero Càntabro , 

Di quel che in mente asconde 
Lo Scita cui dividono 
D 1 Adria frapposte 1’ onde, 

L’ inutil cura, o Quinzio , 

Sia dal tuo cor bandita. 

Nè Vanga ciò che ambiscono 
Gli usi di parca vita. 

Come s’ innoltra 1* arida , 

Tal va cedendo il campo 
La verde etade , e rapida 
Fugge beltà qual lampo. 

Del crin la neve i fervidi 
Amori in seno agghiaccia : 

E ornai dagli occhi facili 
Soavi sonni scaccia. 

Pompa d’ ap/il perpetuo 
Non sempre i fior dipinge , 
Nè ognor suo serto Delia 
Di tutti raggi cinge. 

Deh ! perchè sferzi 1’ animo , 

Da meno a si grand’ uopo , 
Degli eterni ad attignere 
Disegni tuoi lo scopo ? 

Qui sotto il pino , o il platano , 
Che tanto cielo ingombra , 
Perchè cosi a la libera , 
Sdraiati a la frese’ ombra , 
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Olenti, or che ci è lecito , 

Di rose i bianchi crini , 

Unti di nardo assirio , 

Non dar di mano a’ vini ? 

Sgombra le noie Bromio ; 

Qual fanticel d’ ardente 
Falerno i nappi affrettasi 
Temprar nel rio fuggente? 

NOTE. 

E’ questa una di quelle volte, in cui ’1 nostro Epicureo c’in- 
segna darci buon tempo, mentre ne abbiamo. 

Uno luna rubens nitet vuìlu. Sembrami che il rubens qui 
debba indicare il plenilunio , sì perchè a ciò menaci il con- 
periodo piit felice delle vicende, che ad- 
si perchè questo pianeta rosseggiar vede*! 
nel periodo appunto del plenilunio. Splende in effetto la luna 
uno , o sia integro vuìlu , quando mostra, non già dimezzato, ma 
tntto pieno ed unito I’ argenteo suo disco. 

v. 18. QuirpnerocyuiReilinguelardentis falerni Poculapraeter- 
eunteljrmpha? Il restinguere intendesi da taluni per innacquare, 
da taluni per rinfrescare il vino. Michele di Montagna rappor- 
ta questo passo, adattandolo al primo significato. I.es Romainr 
baptisoicnt le vin (Ess. c. 49 » !• •)• Conosceano bensì ancor essi 
1’ uso di rinfrescarlo, infondendone i vasi n di creta o di vetro e 
nei ruscelli, e nelle fontane. Giunsero iodi ad adoperar la neve, 
di che a Nerone attribuisce» il ritrovamento. 

Non potare mVem, ted aquam potare rigentem 
De nive, commenta ett ingeniota sitit. 

, (Mari. ep. 1 17, 1 . t 4 ). 

I vini più poderosi, ed il falerno fra questi, il solo, secondo 
Plinio ( 1 4. c. 6), che accendesse la fiamma, e ebe vien ora dal 
poeta chiamato ardente, nell’ acque più fredde immollavansi, e 
quindi nella neve, dopo inventatone 1' uso. 

Sertantes , Catlitle, duoi infunde falerni: 

Tu super aestivai, Alcune, funde nivef, 

1 

ci ba lasciato scritto il testé citato epigrammista (ep. G 3 , 1 . 5 ). 
Quell’ ocelli poi, che quantunque per sè stesso comparativo, pu- 
re come semplice positivo da'Latini si suole adoperare, potrebbe 
«ver fona di vero comparativo, se il praetertunie Ijmpha gli ti 



testo, parlandosi del 
duconsi iu esempio; 
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facete corrisponder*; più refoce dell acqua, che scorre, m» 
qu. è ch.aro che trattasi di smorbar nel ruscello 1’ ardor del 
la terno, contrapponendo il restinguere all’ ardenti. 

TI fero Cnntabro. _ Quanto Cani, bri, vegga,! qnan to ai 
d.ra nelle annotar.on. all’ Ode V» del terrò libro. _ Lo 
Scila. Qm sotto il nome di Scita si vogliono designati gl’ Illirli, 
i Pannonn e , Dici, con cni gnerreggiava Tiberio fratello di 

V r ‘ ,s ? » v eJe“do,i che essi diconsi disiai dall’ India nell’ A- 
driatico. * r 

ODE IX. 

AD 3lAECENATe.il. 

Liciniam uxorem Maecenatis laudat. 



iV olii lori fio ferae bella Numantiae , 

Nec dìrum Hannibalem, nec Siculum mare 
Poeno purpureum sanguine, mollibus 
Aptari cìtharae modis ; 

Nec saevos Lapithas, et nimium mero $ 

Hylaeum ; domitosve herculea manu 
TeUurìs juvenes, unde pericuhtm 

Fui gens con tremuli domus 
Saturni peteris : tuque pedestribus 
Dices hisloriis proelia Caesaris , 10 

Maecenas, melius , ductaque per vìas 
Iiegum colla minacium. 

Me dulces domìnae Musa Liciniae 
Cantus, me voluit dicere lucidum 
Fulgentes oculos, et bene mutuis 1|J 

F idum pectus amorìbus : 

Quam nec /erre pedem dedecuit choris , 

Nec cenare joco , nec dare brachia 
Ludenlem nitidis vuginibus, sacro 

Dianae Celebris die. 20 

Num tu, quae lenuit dìves Achaemenes 
A ut pinguis Phrygiae mygdonias opes 
Permutare velis crine Liciniae, 

Plenas aut Arabum domos ? 
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ODE IX. 



A MECESATE. 

Loda Licinia moglie di Mecenate . 



De la fiera Nuraanzia il lungo assedio , . 

Annibai diro, il mar sican del punico 
Sangue vermiglio, non voler che intuoni 
La cetra in molli suoni. 

Non 1’ ebro Ilèo, non i feroci Làpiti , 

Non i Titan, domi da braccio erculeo , 

Che a l’ ignee minacciar saturnie case 
Crollar l’ antica base. 

Dece a te meglio, o Mecenate, in libere 
Prose l’ alte narrar geste di Cesare , 

E de’ re tratta a la tarpèa pendice 
La superba cervice. 

Me Clio de’ dolci canti di Licinia, 

Me del fulgor, che i lucid’ occhi vibrano , 

Scrittor destina, e del ben fido core 
A scambievole amore ; 

Piace, se danza ; piace se ricambia 
Lepidi motti : tra leggiadre vergini 
Se di Cintia nel di nodo tenace 

Fa delle braccia, piace. 

Tutti forse i tesor del ricco Àchèmene 
Cangiar vorresti e l’ arabe dovizie , 

La fertil Frigia e l’oro di Bitima 

Con un crin di Licinia, 

NOTE. 

E’ un’ oda tutta olessante, quasi direi, il profumo delle gre- 
cita Graiie. 

T. i Lueidum fulgènte > o culai. Leggiadrissimo grecismo noe 
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una «ola volta dal coltro Lirico adoperato. Tarbidum laelaum 
■perfidimi ridens eie. 

V ebro Ileo. — Uno de'Centauri. * 

E de' re tratta a la tarp'ea pendice La superba cervice. Ac- 
cenna alle vittorie e a’ trionfi celebrati da Angusto. * 

De' dolci canti di Licinia. — E’questa Licinia ovvero Trren- 
zia sorella di Licinio Murena cui è intitolata l'ode VII di 
questo libro, ed era moglie di Mecenate , hencbè non ancora 
con lui maritata, essendoché dicasi tra le vergini che festeggia- 
no Diana, dalle cui solennità erano escluse le maritate. * 

ODEX. 

IN ARBOREA! 

cujus casu paene est oppressus. 

j \Ue et nefasto te posuit dìe , 

Quicumque primum, et sacrilega manu 
Produxit, arbos , in nepotum 
Perniciem y opprobriumque pagi, 

Illum et parenlis crediderim sui 5 

Pregisse cervicem , et penetralia 
Sparsisse nocturno cruore 
Hospìlis : ille venena colcha , 

Et quidquid usquam concipitur nefas } 

Tractavìt , agro qui s tatui t meo 10 

Te triste lignum , te caducum 
In domini caput ìmmerentis. 

Quid quisque vìtet , nunquam homini satis 
Cautum est in horas. Navita Boxporum 

Poenus perhorrescit , neque ultro 15 

Caeca timet aliundefata ; 

IHiles sagiltas , et celerem fugam 
Parthi ; catenas Parlhus et italum 
Robur : sed improvìsa leti 

Vis rapuit, rapietque gentes. _ 20 
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Quadri pene furane regna Proserpìnae , 
Et judicantem vidimus Aeacum , 
Sedesque discretas piorum , et 
Aeoliis fidibus querentem 
Sappilo pueUis de popularibus ; 

Et te sonantem plenius aureo , 

Alcdee , plectro dura navìs , 

Dura fugar mala , dura belli. 
Utrumque sacro digna sìlentio 
Miràntur umbrae dicere : scd magis 



Pugnas, et exactos tyrannos 

Densum humeris bibit aure vulgus. 
Quid mirum ? ubi illis carminibus stupens 
Demittit atras bellua centiceps 
Aures, et intorti capìlìis 

Eumenidum recreantur ctngues : 

Quin et Pronte theus , et Pelopis parens 
Dulcì laborum decipitur sono ; 

Nec curat Orion leones , 

Aut timidos agitare lyncas. 



ODE X. 



25 



30 



35 



40 



CONTHA U3V ALBEEO 



da cui fu quasi schiacciato. 

De’ posteri ad oltraggio, 

Arbore, e del villaggio 

Ti piantava ad obbrobrio, e ’n atro di 

Chiunque con sacrilega 

Mano fu quel priraier, che te nudri. 

Creder di lui ben lice 
Che infranger la cervice 
Potè con quella mano al genilor , 

E i penetrali spargere 

jy ospitai sangue nel notturno orror. 
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Maneggiò di Medèa 

L’ erbe e ogni arte più rea , 

. Tronco feral, ehi aggiunse al mio poder 
Te, che sul capo innocuo 
Del tuo signor dovevi un di cader, 

Uom non è mai si scaltro , 

Che da un istante a l’altro 
Schivi i perigli ; abborre d’ Elle il mar, 
Nè d’ altro fato il punico 
Nocchier paventa il cieco sovrastar. 
Teme il roman guerriere 
Parto, che fugge e fere ; 

Il Parto i ceppi teme, e ’l prò' Roman : 
Ma gli uomini, qual fulmine, 

Rapi di morie e rapirà la man. 

L’ atra reina innante , 

Ed Eaco giudicante 
Quasi io m’ ebbi, e distinta la region 
. D’ Eliso, e Saffo un querulo 
Dotta a trar de la cetra eòlio suon ; 
Lei, che le Lesbie ingrate , 

Te, Alcèo, che maggior vate 
Canti su plettro d’ oro il lìer destin, 
Fier se armeggi, se navighi , 

Se fuggi da la patria pellegrin. 

Tace al sacro concento 

De l’ ombre il vulgo intento : 

Ma più, d’ òmeri denso intorno a te , 

Le battaglie con avido 
Orecchio beve, e 1 trucidati re. 

Qual stupor, se a l’ incanto 
Cerbero di quel canto 
China i luridi orecchi, e già prevai 
Conforto de l’ Eumenidi 
Negli angui, che lor fanno irlo criual ! 

C’ anzi a quei dolci accordi 
Quasi par che si scordi 
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E Tantalo e Promèteo il suo martir ; 

Nè più le lonze timide , 

0 i leoni Oriòn cura inseguir. 

NOTE. 

Quest’ ode all» maniera de’ Greci parmi modellata ancor es- 
sa. Evvi quello scompiglio artificioso, o voglia m dire qnell’or- 
dinato disordine, cbc ad animo conviensi, da forte passione subì- 
tanamentc concitato. 

v. i3. Quid qidsque vitti nunquam homini salii Cautum est in 
fiorai. E' un bel volo, apiccato a tempo con una splendida sen- 
tenza, non meno opportuna ebe vera, il ebe altrove ancora ba 
saputo egregiamente usare. Nil morlalibut arditimi etl-Deside- 
ranlem quod salii esl-Est et fideli tuia tilenlio merces eie. 

v. 17. Miles (timet) sagiuas et celer em f tigoni Parlhi e le. Parreb- 
be che la fuga del nemico non fosse da temersi: ma il Parto era 
terribile appunto nella simulata sua fuga. Altrove abbiam ve- 
duto eh’ egli stesso sentii celeretn /tigoni , e la sua non fu cer- 
tamente fuga da Parto. 

v.ai.Quam pene ftirvae regna Proterpinae. . vidimasi Qiuim 
paene tua me perdidit protervitas! disse Terenzio (Phorm. 5). 
Torna Orazio al recente pericolo, mostrandosene colpito, ma vi 
ai ferma un momento : ed eccolo subito a Saffo e ad Alceo. Vi si 
spazia, finge di smarrirsi, e conchiude. 

v. a6. Te tonanlem pleniut, Alcaee , plectro dura navis . . fu- 
ga t . . . belli mala. A lui par che non dispiaccia il raitomigliar- 
bì ad Alceo, con cui per altro ebbe comuni non poche vicen- 
de. Ne ha parlato nell’ ode XXVll, 1. I. 

v. 3». Denmm hnmerit bibilaure vnlgus. Co%\ scintillano di tem- 
po in tempo le bellezze originali dello stile e della locazione del 
Venosino./ /ymphae loquacet, aurilae quercus, mediai liquor eie. 
Voci comunissime e forse triviali talora, dall’ accozzamento, che 
ne fa il giudizioso suo ardire, ricevon luce e novità. Tantum 
series juncluraque pollet, Tanlum de medio lumlit accedii Ao-> 
norù! 

ODE XI 

AD POSTUMUM. 

Mortem vitari non potest. 

ih heu fugaces , Postume, Postume , 

Pabunlur anni ; nec pietas moram 
Ilugis, et instanti senectae 
Afferei, ìndomifaeque morti. 
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Non, si trecenis , quotquot eunt dics , 5 

Amice , places ìllacrymabilem 
Plulona tauris ; qui ter amplum 
Geryonen , Tityonque tristi 
Compescit unda , scilicet omnibus , 

Quicumque terrae mtinere vescimur 10 

Enaviganda ; sive reges , 

Sive inopes erimus coloni. 

Frustra cruento Marte carebimus , 

F ractisque rauci Jluctibus Jladrìae ; 

Frustra per autumnos nocentem 1 5 

Corporibus metuemus Austrum. 

Visendus ater flamine languido 
Cocytus errans , et. Danai genus 
Infame , damnatusque longi 

Sisyphus Aeolides laborìs. 20 

Linquenda tellus, et domus , et placens 
Uxor ; neque harum , quas colis, arborum 
Te, praeter invisas cupressos , 
lillà brevern dominum sequetur. 

Absumet heres caecuba dignior 
Servata centum clavìbus ; et mero 
Tinget pavimentum superbum 
Pontificum potiore coenìs. 

ODE XI. 

A POSTUMO. ' 

Non puossi schivare la morte. 



Postumo, ahi ! volan, Postumo , 

Gli anni, e a rugosa etade , 

Che incalza, e a morte indomita 
Argin non fa pietade. 
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Non d’ ecatombe triplice 
Diurno sacrifizio 
Vaiti a l’inesorabile 
Plutone offrir, che Tizio, 

E ’l trimembre Gerione 
Tra F atro stige serra , 
Guadoso a quanti pascono 

I frutti della terra. 

Stringasi scettro, o vomere 

Invan da noi si fogge 
Marte cruento, e d’ Adria 
L’ onda, che rotta mugge. 

D’ Austro il soffiar, nocevole 
Ad egra umana vita, 

D’ ogni settembre al volgere, 
Invan da noi s’ evita : 

Hassi a veder del lurido 
Cocito il vagar lento , 

L’ empie Belidi, e Sisifo 
Dannato a lungo stento. 

Il tuo poder, la tenera 
Si cara a te consorte, 

II tetto avito l’ ultimo 
Udranno addìo di morte ; 

Nè ad altri, fra quant’ alberi 
Coltivi, fia permesso 
Seguir lor sire efèmero , 
Fuorché al feral cipresso. 
Dissiperà que’ cecubi 
L’ erede tuo più saggio , 

Che cento chiavi or serbano 
Del sole ignoti al raggio ; 

Tal vin facendo scorrere 
Pe’ pavimenti alteri, 

Cui non spumeggia il simile 
Ne’ Ralici bicchieri. 



NOTE. 



Ili 



Le lezioni epicuree spesseggiano in questo libro. Divertiamoci 
e non ci lasciam burlar dalla morte, che non dà quartiere. Ecco a 
che riducesi quest' ode. 

v. 6 . Illacrrmabilem Plutona. Aristofane nella commedia, che 
intitolò Sphekes (le Vespe) paragona i giudici d' Atene a que- 
st’ inietti, pronti a ferir sempre col loro pungolo ; genia dura, 
iraconda, nkìaies ( illacrrmabilii ) come Plutone. Di là io sospet- 
terei che Fiacco cosi bell’epiteto avesse tratto. 

v,»5. Abtumel hereicaecubadignior.Quì il dignior è adoperato 
secondo la sua legittima derivatone adignoscendo,e così ci ofIVe 
nn di qne' tratti, che la poetica oraziana locazione distingnono. 
Certo che il successore, il quale avendo del buon vino, ne gode, 
c lo bee, ne sa conoscer 1’ uso assai meglio del testatore, ebe la- 
sciaralo ozioso in cantina. Di ciò servest il poeta, come d’ argo- 
mento, onde confortar Postumo a spillar le sue botti, prima cita 
il meglio avveduto erede ne faccia baldoria. 

O 



A morte indomita Argin non fa pleiade. — Così poteva dire 
nn idolatra epicureo come Orazio ; ma noi educati a vera religio- 
ne, sappiamo che Dio alle preghiere de’ buoni e de' santi dona 
spessissimo salute e vita lunga- * 



ODE xn : 

IN SVI SECOLI LVXURIÀia. 

Jam pauca aratro jugera regine 
Moles relìnquent : undique latìus 
Extenta visentur Lucrino 

Stagna lacu ; platanusqae caelebs 
Evincet ulmos : tum violaria, et 5 

Hfyrtus , et omnis copia narium , 

S par geni olive tis odorem , 

Fertilibus domino priori : 

Tum spissa ramis laurea fervidos 
Excludet ìctus. Non ita Romuli 10 

Praescrìptum et intonsi Catonis 
Auspìciìs , veterumque norma , 
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Privàtus ìllis census eroi brevis , 

Commune magnimi : nulla decempedis 

Metata privatis opacam 15 

Porticus excipiebat Arcton : 

Nec fortuitum spernere cespitem 
Leges sinebant ; oppida publico 
Sumtu jubentes , et Deorum 

Tempia novo decorare saxo. 20 

ODE XII. 

Inveisce contro lo sfoggiato lusso de 1 suoi tempi. 

Già regie moli i campi 

Fia che a l’ aratro scemino ; 

Per tutto alteri gli ampi 
Vivai vedransi d’ onde , 

Cui del Lucrin non bastino 
A contener le sponde : 

Dal platano infecondo 

Fien vinti gli olmi : or mammole , 

Mirto e ogni fior giocondo 
Profumerà d’ odore 
Il suol, d’ ulivi fertile 
Al suo primier signore : 

Laureto fia che ombreggi , 

Agli arsi rai folt’ argine. 

Quirin con queste leggi , 

Caton da l’ irta chioma , 

E’ padri in questi auspicii 
Non educaron Roma. 

Breve il privato censo , 

Grande il comun ; nè portico 
Era a’ privati immenso, 
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Cite in archeggiate volte 
Offrisse incontro a Borea 
Frese’ aure ed ombre folte ; 

Né il fortuito sedile 
D’ un cespo tolleravano 
Le leggi aversi a vile ; 

Mentre impouean novelli 
Ergersi da 1’ erario 
E ornar templi e castelli. 

NOTE. 

Dello sfoggiato lusso He 1 Romani nelle lor ville, del numero, 
che ne possedeaoo, della bizzarria nel preferire, o nel posporre 
or questa a quella, or quella ad un’ altra contrada, Orazio stesso 
fa menzione nella prima delle sue epistole e con lui Sallustio, 
Seneca, Svetonio, e Petronio sopra tutti nel Satirico: Expellun*- 
tur aquae saxit , mare nascilur arvii Hfarisque Bajii oh stre- 
penti! urger Summovcre Itllora , dice il nostro nella seg. od. XV, e 
.indi a poco Contrada pisce! aequora sentami. jaclis in alluni 
molibui, nella prima del lib. 3. E’ ab. deChaupy nella diffusa e 
dotta opera, che ha titolo Dccouvcrle ile la Ulaiion de Campa- 
gne <r Ilorace, aino a ai afferma essere state le ville del solo CU 
cerone, che certamente non era nè un Lucullo, nè un Crasso. 



ODE XIII. 

ad pompbjvm grosphvm. 



Animi tranquillitatem nonnisi cupidilates 
coèrcendo parari. 

Qtium Dìvos rogat in patenti 
Prensus Aegaeo , simuL atra nubes 
Condidit Innaffi, neque certa fulgent 
Sìdera nautis : 

Otium bello furiosa T brace , 

Otiu/n Medi pkaretra decori , ij 

Grospke, non genmiis , neque purpura ve- 
nale, neque auro. 
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Non enim gazae , neque consularis 
Summovet lictor miseros tumultus 10 

Mentis , et curas laqueata circum 
Teda volanles. 

Vivitnr parvo bene , cui paternum 
Splendei in mensa tenui salinum ; 

Nec leves somnos timor , aut cupido 15 

Sordidus aufert. 

Quid brevi f or tes jaculamur aevo 
Multa ? quid terras alio calentes 
Sole mutamus ? patriae quis exsul 

Se quoque fugit ? 20 

Scandit aeratas vitiosa naves 
Cura ; nec turmas equitum relinquit , 

Odor cervis, et agente nimbos 
Odor Euro. 

Laetus in praesens animus , quod ultra est 25 
Oderit curare et amara lento 
Temperet risu. Nihil est ab omni 
Parte beatum. 

Abstulit clarum cita mors Achillem ; 

Longa Tithonum minuti senectus : 30 

Et mihi f or san, tili quod negarti, 

Porrigel hora. 

Te greges centum, siculaeque circum 
Mugiunt vaccae ; libi tallii hinntium 
Apta quadrigis equa ; te bis afro 35 

Murice tinctae 

festina t lanae : mihi parva rura , et 
Spiritum Gràjae tenueni Camenae 
Parca non mendax dedii , et malignum 

Spernere vulgus, 40 
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ODE XIII. 

A POMPEO GROSFQ. 

La tranquillità dell' animo ottiensi solo col 
frenare i propri appetiti . 

Ozio chiede agli Dei uora ne l’ aperto 
Egèo sorpreso, se di nugol nero 
Delia si ammanti, nè più splenda certo 
Astro al nocchiero : 

Ozio il Trace fra bellici furori, 

Ozio l’ Ircan da la saetta ultrice, 

0 Grosfo, cui con gemme, ostro o tesori 

Comprar non lice. 

1 rei de l’ alma ribellanti affetti ' 

Tesor non v’ è, non di littor v’ è scure 
Che rimuova, e le'intorno agli aurei tetti 

Volanti cure. 

Pago vive del poco a chi ’l paterno 
Vasel del sale in tenue mensa splenda, 

Nè queti sonni sgombra affetto alterno , 

Che agghiacci, o accenda. 

Con breve ala mortale immortai volo 
Osar, in altre piagge il sol reflesso 
Mirar che vai 7 Chi fugge il patrio suolo 
Fugge sè stesso ? 

E su rostrate navi, e di caterva 
Equestre monta l’ egra cura in dorso , 

Più del nembifer’ euro, e più di cerva 
Celere al corso. 

Lieta de f oggi, del doman la mente 
Curarsi abborra ; tempri moderato 
Riso le angosce : nulla interamente 
C’ è di beato. 
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Presta rapi l'inclito Achille morte, 

Titon da lunga età fu in aura sciolto, 

E a me ciò forse offrir vorrà la sorte , 

Che a te fu tolto. 

Cento gregge a te mugghiano, e sicane 
Vacche, e corsier da cocchio alzan nitriti ; 

Doppio colora ostro african le lane 
De’ tuoi vestiti ; 

A me verace Parca e poche glebe , 

E ’1 tenue spirto concedè benigna 
De 1’ eolica Musa ; a me la plebe 
Sprezzar maligna. 

NOTE. 

v. 5 . Otiumbello furiosa Thrace. Vuoisi chel’aggiuntodiyiirion» 
alluda al costume dall 1 oste trace, i cui soldati usavano andare a 
campo tutti di neri sacchi coperti, a guisa di Furie. Sappiam di 
Plutarco che di cosi strano apparato ebbe dapprima a sbigottire 
lo stesso Nasica. Furiale! è l’epiteto, che da Livio a' sacerdoti 
toscani, che scompigliarono co’ loro orribili visaggi le romane 
legioni ( 1 . 7, 11) V. Vaun. t. i,c. no. Rapporta L. Floro che i 
Fidenati ad terrurem moventlum, discoloribus serpenlum in mo- 
dum vitlis furiali (alcuni leggono ferali) more processerant (1. 1, 
c. 1 a)-. 

▼. 1 4. Splendei in menta tenui talinum.W Vannetti (loe.cit.)eon 
belle e dotte osservazioni dimostra che la saliera , per religioio 
costume, d’ argento usavano i Romani, anche di povero stato, 
d’onde lo splendei. 

v. 1 7. Quid brevi forte! jaculamur devo multa? cosi in quest'ode. 
Quid aelemiiminoretn Coutil iis animimi fati gas ? cosi nell’ ot- 
tava precedente. Bello quel saettar desideri! e speranze ai di là 
dell’ angusta barriera, che 1 ’ uroan vivere circoscrive! Quid ultra 
tendi s ? esclama nell’ od. XV seg. su lo stesso proposito. ■ 

v. 3 o. Longa Tilhonummintiil sencctus. In un’ano. nll’od.XXIU 
del 1 . I si è già accennato che Orazio credea Titono quasi dile- 
guato per evaporazione, non già trasformato in cicala. Era anche 
fra’ biografi etnici diversità di opinioni nelle loro teogonie. 

v. 35 . Afro murice linclae Vesliunt lanae. Dibaphe ara detta 
questa sorta di porpora, perchè appunto tinta due volte. Il lusso e la 
gola par che abbiano sterminata questa specie di tirie conchiglie, 
celebri un tempo e per le tinte e per le cene. 
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ODE XIV. 
ad haecenatem. 

Negat se ei aegroto superstitem velie esse. 



^ ur me querelis exanimas tuis ? 

Nec Dls amicurn est, nec mihi , te prius 
Obire , Maecenas, mearum 

Grande decus columenque rerum. 
Ah ! te mene si par lem animae rapit 
Maturìor vis, quid moror altera, 

Nec carus aeque, nec superstes 
Integer ? Ille dies utramque 
Due et ruinam. Non ego perfìdum 
Dùci sacramen tum : ibimus, ìLimus , 
Utcumque praecedes, supremum 
Carpere iter comites parati. 

Me nec Chimaerae spiritus igneae , 

Nec, si resurgat , cenlimanus Gyas 
Divellet unquam : sic potenti 
Justitiae , placitumque Parcis. 

Seu Libra, seu me Scorpìus aspidi 
Formidolosus, pars violenlior 
Natalis horae, seu lyrannus 

Hesperiae Capricornus undae ; * 
Utrumque nostrum incredibili modo 
Consentit astrum. Te Jovis impia 
Tutela Saturno refulgens 
Eripuit, volucrisque Fati 
Tardavit alas ; quum populus frequens 
Laetum theatris ter crepuit sonum : 

Me truncus illapsus cerebro 
Suslulerat, nisi Faunus ictum 
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J) extra levasset , Mercurìalium 

Custos virorum. Recidere pie lima s , 
Aedemque votivam memento : 

IVos humilem feriemus agnam. 

ODE XIV. 

A MECENATE. 

Dice che non vuol sopravvivere a lui 
malato di gotte. 

Mio scudo e gloria, - o Mecenate, 

Perchè con querule - voci ’l cor svellermi ? 

Non al tuo vate, - non piace a’ Numi 

Che i tuoi si spengano - pria de’ miei lumi. 

Inesorabile - morte più presta 
In te se involami - metà de l’ anima, 
h’ altra a che resta ? - Ahi ! di te privo 
Nè caro è il vivere, - nè intero io vivo. 

Un di medesimo - fia d’ ambi estremo ; 

Né il voto è perfido ;- inseparabili 
Andremo, andremo. - Che pria se muovi, 
Pur teco a 1’ ultimo - cammin mi trovi. 

Me non d’ ignivoma - Chimera il fiato. 

Nè Già centimano, s ’ ei torni, svellere 
Può dal tuo lato. - Tal fu prescritta 
Legge da Lachesi, - da Temi invitta. 

La Libra guardimi, - o, più rubella 

A P uman nascei’e,- del formidabile ' - 
Scorpio la stella ; - o quel, che affrena, 
Capro tirannico, -P onda tirrena ; 

I nostri unanimi - fuor d’ ogni esempio 
Astri consentono. - Tolse benefico 
Te Giove a 1’ empio - Saturno, e l’ ale 
Tarpò del rapido - giorno fatale ; 
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Quando ripetere, - di popol piena , 

Udissi un triplice - grido di giubilo 
La folta scena. - Me pianta rea , 

Percosso il cerebro, - estinto avea : 

Ma Fauno a l’ impeto - la destra oppose, 

Su’ vati vigile. - A te d’ un tempio , 

• D’ ostie pompose - voto si aspetta : 

Io darò in vittima - un’ agnelletta. 

NOTE. 

v. 5 .Ah! lt meac sipnrtem animaerapit Maturiorvis , quid ino- 
rar altera., Nec caria aeque , nec mpentcs integer ? Ud puro «en- 
ti mento di tenera amicizia è 1' anima di questo componimento. 
Regnavi ud» confidente famigliarità, a cui abbandonandosi il 
noeta, fa scomparire la luoga distanza, che nell'ordine sociale da 
Mecenate lo dividea, ed il fìgliuol del liberto al rampollo degli 
antichi re tosco ni vediam pareggiarsi. Pareggiasi all'amico, ma de- 
stramente non tralascia di far conoscere ebe questo suo amico è 
Mecenate. Una delicatezza d'artifìzio da uon potersi ammirare ab- 
bastanza, a me sembra scorgervi. 11 sublime poeta era insieme sa- 
gacissimo cortigiano. 

Due sono le principali figure, che in questa lirica dipintura ci 
si parlino avanti: Orazio e Mecenate. N’ è questi il protagonista : 
Vediamo intanto come il Poeta fa trionfare 1' amico il Augusto e 
ano, portando sè stesso alquanto indietro con tinte deboli, e furti 
ombreggiature; c adoperando sì ingegnosamente 1’ arte del chia- 
roscuro, che tutta in Mecenate ne rifletta e si concentri la luce. 
11 praecedes, qui detto in tutt’ altro senso, pare, a chi ben cono- 
sca le oraziane finezze, che preoccupar voglia insieme 1’ immagi- 
nativa de'suoi lettori all’ argomento, che lor prepara ; preoccu- 
pargli, dico, con vocaboli, ch« idea sveglino associate e subalter- 
ne all’ oggetto. 

Viensi all’oroscopo di questa coppia d’ amici. Cessa qni 
Fiacco di far paralleli. Nomina sì bene la sua stella maligna o 
che stata sia la Libra, o lo Scorpione, o il Capricorno: ma nomina 
egli forse egualmente quella di Mecenate? Guardasi ben dal far- 
lo. Il sol profferirne il nome, o l’attribuirle influssi funesti, stato 
sarebbe il’ augurio sinistro r -ond’ è che se ne diibriga con la breve 
frase: Ulrumque nostrum incredibili modo consentii asinini ; e 
qni fi pnnto. 

Mortai malattia opprime Mecenate ; e chi accorre a salvarlo ? 
non altri che il massimo Giove, re degli uomini, padre degli Dei. 
Piomba ad Orazio il troricun d’un albero au la zucca; e chi nel 
sottrae? non altri che un picciol Fanno, che potremmo crcifere 
qualche contadinetto della sua villa. La guarigione dell’egregio 
personaggio fu, com’ c’ ricomparve in teatro, da tutto il popolo 
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con mille vive e con lungo e strepitoso batter di mani festeggiata 
e applaudita (od XVII, 1. 1), mentre del pericolo del poeta non al- 
tri che lo stesso poeta fa menzione in un’ oda scrittane espressa- 
mente (X di questo libro) e poi in questa e nella IV e VII del 
terzo. 

Dopo tratti cotanto ingegnosi di ben lumeggiata rassomiglian- 
za, conchiude convenirsi al gran ministro dedicar templi ed offe- 
rir vittime maggiori per la sanità ricuperata; ed al (ìgliunl di un 
liberto non altro che il sacrifìcio d’ un ’ agnelletti. Ecco intanto 
come le ben intese gradazioni di prospettiva, rilevate dal lume 
delle lodi, e da un 1 attitudine vantaggiosa, fan grandeggiare la fi- 
gura del lodato aopra quella del lodatore , giudiziosamente im- 
picciolita. 

v.8 .lite dici utramque Ducei minarti : non egoper/ìdum Diri 
tacramenttim ; ibimuiy ibimtit. E’ da maravigliare dell' adempi- 
mento di questo voto, veramente sanclum ralttmque Diit. In un 
anno medesimo cessarono in effetto di vivere questi due amici 
immortali, e ’l protettore precedette di pochi mesi il suo favori- 
to, eh’ crasi accinto e apparecchiato a seguirlo. Mecenate presso 
a morire, dicea ad Augusto Horalii Flacci ut mei etto memar. Il 
poeta vicino a Mecenate fu seppellito. Se di questi due nomini 
Fortuna scambiate avesse le condizioni, son convinto che se ne 
sarebbono alternati i sentimenti; e la somma, per cosi esprimer- 
mi, delle loro rispettive azioni, sostituendosi quelle deir uno a 
quelle dell’ altro, sarebbe rimasa raggnagliatamente la medesi- 
ma, Magnimi Romanae eloquentiae (Maccenas) dalurut ex em- 
pirmi, niti ilìnm enervassi felicitar (TVlacrob. I. 3. Crinit i. a4)> 
Mecenate povero, avrebbe potuto esser Fiacco; e quindi seppe 
esserne il protettore. 



ODE XV. 

AD A V A R V 3t. 

f 

Mediocri se fortuna beatura esse : alios nullum ae- 
dificandi,rapiendi modura facere, nibil de mor- 
te cogitantes. 

Non ebur , ncque aureum 

Mea renìdet in domo lacunar ; 

Non trabes hymeltiae 

Premunt columnas ultima recisas 

Africa ; neque Attali 5 

Ignotus heres regutm occupavi ; 
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Nec laconicas mìhi 

Trahunt honestae pur pur as clientae : 

At fides , et ingerii 

Benigna vena est ; pauperemque dìves iO 
Me petit ; nihil sopra 

Deos lacesso , nec pcrtentem amicum 
Largiora jlagito , 

Satis beatus unìcis Sabinis. 

Trudilur dies die. 

Novaeque pergunt inferire lunae : 

Tu seconda marmora 
Locas sub ipsum funus ; et, sepulcri 
Immemor , struis domos ; 

Marisque Bajis obstrepentis urges 20 

Summovere litora , 

Parum locuples continente ripa. 

Quid, quod usque proximos 
Revellis agri terminos , et ultra 
Limites clientium 25 

Salis avaruS ? Pellitur paternos 
In sino ferens Deos 

Et uxor , et vir , sordidosque natos. 

Nulla certior tamen 

Rapacis Orci fine destinata 30 

Aula divitem manet 

Herum. Quid ultra tendis ? A equa tellns 
Pauperi recluditur , 

Regumque puerìs : nec satelles Orci 
Callidum Promethea 35 

Revexit auro captus. Rie superbum 
Tantalum, atque Tantali 

Genus coèrcet : hic levare functum 
Pauperem laboribus 

Vocatus , atque non vocatus audit. 40 



Orazio. 



G 
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ODE XV. 

A UN AVABO. 

f 

Dice sè esser beato del poco : altri non por mai 
line alt edificare e al mal fare , non pensando 
alla morte. 

I\ on rifulge d’ avorio , 

Nè d’ auree volte mia magion ; non preme 
Colonne trave imettia • 

D’ Africa svelte da le rupi estreme : 

Ignoto erede d’Attalo 
! Non la reggia occupai; laconia lana 
Oneste a me non filano 

Clienti, d’ ostro invermigliata in grana. 

Io fede, io vanto facile 

Vena d’ingegno, e povero, pur veggo 
Me il ricco ambir ; a’ providi 

Numi, e al possente amico io più non chieggo. 
Fammi assai lieto l’ unico 

Campo sabin ; il giorno insiste al giorno , 

E a spegner Delia affrettasi, 

Acceso appena , il luminoso corno. 

Tu, de la tomba immemore, 

Sul morir marmi appresti, e case innalzi, 

E là, dov’ ora strepita 

Di Baia il mar , più oltre il lito incalzi , 

Del fermo suol mal sazio. 

E non se’ tu , che de* poder vicini, 

Svellendo avaro i termini , 

De’ clienti travalichi i confini ? 

Nudi e raminghi n’ escono. 

E sposo, e moglie, che crudel n’ escludi , 

I paterni su gli omeri 

Lari portando, e in seno i figli ignudi. 
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Ma mfin serbata a f avido 

Signor stanza non evvi più secura 
Che quella del famelico 

Orco assegnata entro la bolgia oscura. 

E a che più tendi ? al povero , 

E al regio sangue terra egual si schiude ; 

Nè , sedotto dal fulgido 

Metallo , risolcar l’ atra palude 
A l’astuto Promèteo 

Fé’ d’ Acheronte il vigile nocchiero: 

Egli il seme di Tantalo, 

Egli quivi ritien Tantalo altero. 

L’ infelice, quand’ abbia 

Sua via fornita, che penando scorre , 

Pronto a condurlo al termine, 

Caròn chiamato, e non chiamato accorre. 

NOTE. 

D! quest’ode formerebbesi acconciamente un’epistola, tot cbe 
il metro te ne cangiaste. N’ è 1’ argomento tutto morale conira 
gli avari, ma con pennello lirico maneggiato. 

v. ty. Seconda marmerà locai mb ipiumfunut,è detto con una 
forza veramente oraziana; mentre ciò ti desta Y immagine d’un 
vecchio, che avendo 1* un de’ piedi nel sepolcro, penti a dare in 
appalto il taglio de’ marmi, che adornar dovranno il superbo pa- 
lazzo, di cni vuoi gittare le fondamenta. 

v. 26 .Pellitur paterno 1 In timi /treni deos Et uxor et vìr tordi- 
dosque nato/. Questa dipintura etter non potrebbe piti commo- 
vente. E oh quanto sarebbe adatta ad animare, non gii d’ inette 
figure, ma d’ un tenerissimo gruppo un bel patte di Claudio o 
di Putsino I 

ODE XVI. 



BYMNVS TN BACCHUXt. 

Bacchi laudes canit poeta. 

Bacckum in remotis carmina rupibus 
Vidi docentem ( credile , posteri ) 7 
Kymphasque dhcenies , et aures 
Capripedum Satyrorum acutas. 
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JFa oS ! recenti mens trepidai metu , . 
Plenoque Bacchi pectore turbidum 
Lccetatur : evoè ! parce, Liber , 

Parce , gravi metuende thyrso! 

Fax pervicaces est mihi T hyiadas , 
Vinique fontern , lactis et uberes 
Cantare rivos, atque truncis 
Lapsa caois iterare mella : 

Fas et beatae conjugis additum 
Stellis honorem , tectaque Penthei 
Ztisjecta non leni mina , 

Thracis et exitium Lycurgi. 

Tn jiectis amnes, tu mare barbarum : 
Tu separatis uvidus in jugis 
Nodo coèrces viperino 

Bistonidum sine fraude crines. 

Tu , quum parentis regna per arduum 
Cohors Gigantum scanderet impia , 
Bhoecum re tornisti leonis 

Unguibus, horribìlique mola i 
Quamquam choreis aptior , et jocis 7 
Jjudoque dictus, non sat idoneus 
Pugnae ferebaris ; sed idem 
Pacis eras mediusque belli. 

Te vidit insons Cerbems aureo 
Cornu decorum , leniter atterens 
Caudam ; et recedentis trilingui 
Ore pedes tetigitque crura. 

ODE XVI. • 

ditirambo. 

Canta le lodi di Bacco. 

In ermo balzo alpestro 
Vid’ io Bromio maestro 




( Voi mel crediate, o posteri ) 
Be’ cantici insegnai’; 

E vidi Ninfe e Satiri 
Tes 7 orecchio-capripedi , 
Docili ad imparar. 

Evio ! timor recente 

M’ agita ancor la mente ; 
Gongola, sbalza, intorbida , 
Gonfio di Bacco il cor. 

Mercè, mercede, o Evio , 

0 Libero, o terribile 
Del tirso branditor ! 

Chi vietami eh’ io canti 
Le indocili Baccanti , 

Del vino il fonte, il turgido 
Di latte ampio ruscel ? 

Si, ricantar le roveri 
Io vo 7 , che dolce stillano 
Da’ cavi tronchi il mel. 

Di tua beata sposa 
La benda luminosa , 

Onde al ciel fregio aggiugnesi 
La man , che rovesciò 
L’ alta di Pènteo reggia , 

E di Licurgo edonio 
L’ eccidio canterò. 

L 7 indico mar tu reggi , 

1 fiumi odon tue leggi ; 

Tu sul monte bivertice 
Con nodo viperin , 

Ebro del tuo buon nèttare , 
Attorci a le Bistonidi 
Impunemente il cria. 

Tu quando su per l’ alto 
Gli empi giganti assalto 
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Portar del Padre osarono 
A la regai inagion , 

Reco osasti travolgere , 

Artigli usando e orribile 
Mascella di lion. 

Più abile a carole 

Creduto e a scherzi e a fole 
Te benché pria diceaao, 

Non assai prò’ guerrier , 

Pure, a te stesso simile , 

Tant’ eri in pace amabile , 

Quant’ eri in guerra fier. 

Cerbero d’aureo corno 
Ti vide il capo adorno , 

Lenta agitando iunocuo 
La coda innanzi a te , 

E al tuo partir da 1’ Èrebo , . 

A te latnbìa con triplice 
Lingua le gambe e ’l piè. 

NOTE. 

v. i. In remotit rupibui. Bacco fra' tanti suoi titoli quello avra 
ancora di montano , e Virgilio gliel confermai Bacchili amai col- 
iti. E' questo un leggiadrissimo ditirambo, e 1' ode una delle pii* 
eleganti ed armoniose per inerito di locnaione e pei sonorità di 
versificazione. 

v. 5. Evoe recenti meni trepidai metn . , . Evo e parce, Libar, 
par ce. Notimi queste dne così ben allogate ripetiaioni ieW'Evoe 
e del parco. • 

t. 16 . Thracit et exilium Lycttrgi. Quanti prodigi! per puaire 
i nemici dell' nbbriacbeiza I La famiglia de’ re tebani, e questo 
re di Tracia, chiamato pazzo da Properzio ( Vetanumque nova 
neqiiicquam in vite Lycurgum), farebbero tremare gl’ improvvi- 
di legislatori, che con leggi dirette osassero attaccare piaceri, già 
introdotti e cari a’ lor popoli. Riuscì beali a Maometto far ri- 
spettare oome religioso lo stesso divieto del vino, che come sa- 
crilego dalla vendicatrice insolenti de' Tebani e de' Traci col 
sangue de’ loro re era stato cancellato e abolito. 

v. 3o. Leniler autreni caudam. Parea allo Scaligero thè tutto 
queste tenere earezze del gran verme sentissero un po’ del 
cencio. Io che dovrò dirne ? Veder quella fiera crudele , e diver*. 
fa, che, 
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*> Gli occhi vermigli e la barba onta eil atra, 

» E ’l ventre largo e unghiate le mani, 

>» Graffia gli spirti, gli scuoia ed isquatra, 

vederla, dico, ridotta a squittire, dimenar lento lento la coda, e 
leccar gambe e piedi al forestier, ch’entra in casa, te la trasfor- 
ma subito nel vetroso cuccio di Rosina o di Lisetta. Micio a me 
non tocca esaminare. I tiaduttori sono i campioni, non i critici 
de* loro originali. 

ODE XVII. 

AD M A B C B N ATI N. 

Famam sui nominis aeternam futuraro. 

Non usitata, nec tenui ferar 
Penna , biformìs per liquidum aethera 
V ates ; neque in terris morabor 
Longius ; invidiaque major 
Urbes relinquam. Non ego pauperum 5 

Sanguis parentum , non ego, quem votai , 
DUecte , Maecenas , obibo ; 

Nec siygia cohibebor unda. 

Jam jam residunt cruribus asperae 
Pelles ; et album mutor in alitem 10 

Superne ; nascunturque leves 
Per digitos , humerosque plumae , 

•Jam Daedqleo odor Icaro 
Vis am gemenlìs li torà Bospari , 

Syrtesque Gaetulas , canorus 15 

Ales, Hyperboreosque campos. 

Me Colchus , et, qui dissimulai metum 
Marsae cohortis , Dacus, et ultimi 
N os cent Geloni : me peritus 

Discet Iber, Rhodanique potar, 20 

Absint inan i funere naeniae , 
fjuctusque turpes, et querimonìae : 

Compesce clamorem , ac sepulcri 
Mhle supervacuos honores. 
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ODE XVII. 



A MBCBWATB. 

Promette a sè medesimo eterna fama. 

Armato non di fragile , 

Nè volgar penna il tergo , 

Il liquid’ aere a scorrere , 

Biforme vate io m’ ergo. 

Tutto il terrestre spazio 
È angusto a me confine ; 

Sprezzo, maggior d’ invidia , 

Le mura cittadine. 

Non io cui vii rinfacciano 
Inonorata cuna, 

Che non fu vista splendere 
A’ doni di fortuna , 

Non io, signor, cui titolo 
Tu dài di tuo diletto, 

Da T urna, e da la stigia 
Onda sarò ristretto. 

Già già di pelle ruvida 
Sento le gambe armarsi , 

Le braccia, il petto in candido 
Augel sento cangiarsi ; 

Lievi le piume spuntano 
Sul tergo e su le dita : 

Già del figliuol di Dedalo 
Io spiego ala più ardita. 

Canoro augel , del Bosforo 
L’ onde vedrò frementi , 

Vedrò le sirti libiche , 

E le iperboree genti. 

Dace, che ardir dissimuli , 

E pur nostr’ arme temi ? 
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Tu mi dovrai conoscere, 

'E voi, Geloni estremi. 

Il Coleo, il prode Iberico 
Me pur conoscer dee, 

Me chiunque del Rodano 
La remot’ onda bee. 

La vota urna non turbino 
Ingiuriosi pianti , 

Lutto , querele inutili , 

Suon di funerei canti. 

Astienti pur dal piagnere 
Tu , o Mecenate , ancora : 

La pompa è a me superflua, . 

Che 1’ altrui tombe onora. 

NOTE. 

v. i. e seg. Non ego , valer invidia major , obibo, nec Hy già 
cohibebor ttn<la. Fiacco sentiva Fiacco in sè stesso. Questa non 
meno che le altre odi, e’ luoghi, ove^di sè medesimo ragionando, 
assume l 1 orgoglio eh’ ei conosce ben con»enirglisi, s’ innalza su 
1’ ale d’ un estro tanto più sublime, quanto piu fervidamente dal « 
sentimento del suo valor poetico gli viene inspirato. 

v. ig. Perdili Iber da taluni ascrivesi alla perizia degli Spa* 
gnuoli nella navigazione, da altri alla lor perizia nelle lettere, 
nelle quali sin da’ tempi d’ Augusto gii cominciavano a fiorire, 
onde da li a non guari ammirò Roma i Seneca, i Quintiliani, t 
Lucani, i Marziali. V. 1’ Op. dell’ ab. Lampillas su la Ietterai, 
spsgnuola 

v. a3. Sepolcri mille supervaeuot honorei. Ennio enunciava 
prima di lui questo Sentimento medesimo. 

Nemo me lacrymit decorei , nec funera f letti 
Faxit. Ctir? volito viva' per ora virtim. 

Non evvi uomo insigne, che confidando nell’ immortalità del suo 
nome, non disprezzi le vane pompe del aepolcro, solatia vivono »a 
ragionevolmente chiamate. Oaerò intanto di avventurar nna mia 
congettura su quest’ ultima strofetta. Era Mecenate culto e gen- 
til poeta egli stesso, e ne rammentano con aaaai lode un canneti 
Ve tonlemnmdo lepitlcro , di cui sol questo verso è rimato : 

ZVec luniulum ano; tcpcld nalitra r eliclo i, 

verso che forse si sarà ritenuto in proverbio. Mi persuado quin- 
di che Orazio i a quest’ ode. a lui stesso diretta, abbia voluto il 

6 * 
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lodato concetto del »ao dotto antico inferire, lina parafrasi di 
Mecenate e della chiusa oraziana incontrasi in Fazio degli liberti, 

«E se non fia coperto da la terra. 

Il cielo il coprirà, nè con pia degno 
Coperchio niun corpo mai si serra. 

Non fu trova' de le tombe lo ’ngegno. 

Acciò che’ morti ne aveiser dolcezza, 

Ma per gli vivi, eh’ è d’ onore un segno. » 

(Ditta m. c. 4) 
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DELLE ODI 



DI 

Q. ORAZIO PLACCO 

LIBRO TERZO 
ODE l 

DE VAXtS UOMNVM STVD1IS. 

Non opes aut ftonores , seti animj tranquìllitas 
beatos efficit. 

Odi profanimi vulgus , et arceo : 

F avete linguis : carmina non prius 
Audita Musarum sacerdos 
Virginibus puerisque canto. 

Regum timendorum in proprios greges , 5 

Reges in ipsos imperium est Jovis y 
Clari Giganteo triumpho y 
Cuncta supercilio moventis. 

Est ut viro vir lalius ordinet 
Arbusto sulcis ; hìc generosior 10 

Descendat in campum petitor ; 

Moribus hìc meliorque fama 
Contendat ; illi turba cliehiinm 
Sit majon aequa lege Necessitas 

Sortitur insignes y et imos ; 15 

Omne capax movet urna nomen. 

Districtus ensis cui super impia 
Cervice pendei , non siculae dapes 
Rulcem elaborabunt saporem : 

Non avium , citharaeque cantus 20 
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Somnum reducent. Somnus agrestium 
Lente pirorum non humiles domos 
Fastidii, umbrosamve ripam , 

Non zephyris agitata Tempo. 
Desiderantem quod satis est , neque 
Tumultuosum sollicitat mare , 

Nec saevus Ardori cadentis 
Impetus, aut orientis Hoedi : 

Non verberatae grandine vineae, 
Fundusve mendax ; arbore , nunc aquas 
Culpante, nunc torrentia agros 
Sidera , nunc hiemes iniquas. 
Contracta pteces aequora sentiunt , 
Jactis in altum molibus ; hucfrequens 
Caementa demittit redemptor 

Cum famulis , dominusque terrae 
Fastidiosus ; sed Timor , et Minae 
Scandunt eodem quo dominus ; neque 
Decedit aerata triremi , et 

Post equitem sedet atra Cura. 
Quod si dolentem nec phrygius lapis , 
Nec purpurarum sidere clarior 
Delenit usus , nec falerna 

Fitte, achaemeniumve costum ; 

Cur invidendis postibus , et novo 
Sublime ritu moliar atrium ? 

Cur valle permutem sabina 
Divitias operosiores ? 
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ODE I. 

DBLLB VANB CURE DEGLI UOMINI. 

Non già le ricchezze o gli onori , ma V animo 
tranquillo rende beati. 

Io disdegno e allontano 
Da me il vulgo profano. 

Tacciasi ognun : a donzellette, a giovani 

Non udite sinor canore note 

Vo’ cantar de le Muse io sacerdote. 

Da’ re temuta legge 

Riceve il servo gregge ; 

Sovra gli stessi re di lui l’ imperio 
Sta, che al balen del ciglio il tutto muove, 
Pel gigantèo trionfo inclito Giove. 

Di piante avvien che questi 
Ordin più lungo assesti ; 

Splendor di sangue, di clienti novero 
Offre quegli , o per fama e per virtude 
Chieditor scende in campo e gli altri esclude. 

Necessità di morte 

Con legge egual la sorte 
Getta sovra ciascun : tutti rimescola 
Insiem confusi i nomi urna capace 
Di chi s’ alza sul trono, o al suol si giace, 

A tal cui nudo splende 
1/ acciar che d’ alto pende 
Su l’ infame cervice, offrir solletico 
Di cibi con industre arte conditi 
Non posson i sican lauti conviti. 

Cetre e usignuoi non ponno 
Sopirlo: agreste sonno 
Capanne non isdegna c rive ombrifere ; 

Nè Teinpe, ove tepor di placid’ aura 
Dal di sudato il villanel ristaura. 
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Da’ voler ili natura 
Chi suoi desir misura , 

Nè in suo cor pavé, se mugghiando franger e 
Sconvolto il mar da l’imo fondo, scorga, 

Nè se Arturo tramonti, o il Capro sorga. 

Mieta grandin la vite , 

Abbia il poder fallite 

Le sue promesse, or perchè accusin gli arbori 
Avara pioggia, o state o verno grave 
D’insolito rigor; egli non pavé. 

Strignèrsi in minor onda 
Da usurpatrice sponda 
Sentono i pesci. E fabri e servi e 1’ avido 
Appaltator qui massi alto accatasta , 

E il sere, a cui la terra or più non basta. 

Ma timor, ma rimorsi 
Seco già sono accorsi. 

Monti su nave ; ei seco vede ascendere 
Cura crudel su la bronzata poppa ; 

Sproni destrier; siedegli Cura in groppa. 

Che se l’ ansie moleste 
Non frigia pietra o veste 
Di più c’ astro del ciel lucida porpora , 

Né falerno liquor , nè disacerba 
Indico unguento d’ odorifer’ erba ; 

Perchè , d’ invidia obbietti , 

Atri e superbi tetti 
In fogge nuove architettar? le placide 
Perchè cangiar sabina valli ombrose 
Con le ricche de 1’ arte opre ingegnose ? 

NOTE. 

Di qurit'oda potrebbe*! dire altrettanto di quel, che li è 
detto della XV del precedente libro ; diaiimile non eiieodone la . 
««verità de! concetti e la rnnisima che vi *i stabiliice di noneiier* 
vi uom felice tra le doviaie e’ 1 faito, te 1’ animo non Abbia puro 
0 tranquillo. L’ argomento è trattalo con gravità di «ntenie, 
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qual forse più a sermone che ad ode ai conterrebbe. Lirica n’ è 
bensì F uscita, da cui par si promettano maggiori cose e piu 
nuove. 

v. i . e seg. Odi prof anum volgili . . f avete Un culi . . . Musa- 
rti rn tacer dos canto carmina non priui audita. Fingiam che qui, 
già scostandosi i profani, rimangan gl' iniziati e ’1 coro, tutti in 
orecchi ad udire i nuovi promessi arcani. Vi dico io dunque 
(prosegue ’l poeta' che i re sou tremendi a 1 popoli, Giove a’ re. 
Gli uomini studiami a distinguersi chi d’una, chi d’un’ altra ma- 
niera, morte alfin coglie tutti. Mi rammento quel che aspettava- 
mo da tal esordio, sin da quando presi Ja prima volta a spiegarlo, 
e come poi, terminatane la spiegasene, freddi freddo rimasi. Or 
r impressione, allora ricevutane ne’ miei più ceneri anni, con- 
fesso oon essrrmisi per progresso di tempo indebolita. Tanto ap- 
parecchio fa grandeggiar la locuzione, ma non mai I’ argomen- 
to, e sempre piu si conosce che la lirica delle tozze nazioni non 
rende per sola energia di frasi altrettanta forza di sentimenti 
presso le calte, cui son comuni e notissime le cose altra volta 
misteriose ed ignote. 

La lezione Tassi alla gioventù romana, onde apprenda vana 
essere ed apparente ogu’ ineguaglianza fra gli uomini, quando 
tutti albi generai legge di morte inevitabilmente soggiacciono, 
E wi il più ricco in poderi, il più possonte per cariche, il più 
splendido per favore, per costumi, per fama: Aequa lega ne- 
cessitai lortitur omnei. Ma »e non dovea dir più che tanto, per- 
chè cacciarne i profani? 

v. 17 . Distriotut entii eie . Questo fatto del siracusano Damo- 
cle è veramente toccato con poche e maestre pennellate. Cice- 
rone rei rapporta nel V delle Tutcul. ai. 

v. a5. Detiderantem quoti latii eit ncque Tumnlltiotuni tol- 
licitat mare eie. Eccoci tornati a’ precetti e alle lodi della mo- 
derazione e della frugalità, che testé nel libro secondo frequen- 
tissimi abbiamo incontrato. Aequam rnentem ivi ha raccoman- 
dato a Drillo nella III, a Licinio nella VII, ad Irpino nell’ VI II, 
qnasi recando sè stesso ad esempio nella XV, ove chiamati sa- 
lir contentili itnicit Sabini! . Trnverem poco stante (od. XII) che 
sol felice è colui, cui Detti obtulil parca quod salii ett manti. 
Cosi ancora nell’ epist. io scrive ad Aristio : Inetta torte tua vi- 
ve/ tapienter , Aridi, Tftc me dimittes incoiti gatum , ubi plura 
Cogere quam salii est, ac non cenare videbor; e così nell* XI 
acri ve a Bullazio, Petùnia bene vìvere: quo ri pelli hic ett , Eit 
Ultibrii, animui n te non deficit atquiu. Il salii in aomma è fa 
chiave del tuo sistema. 

v. 33. Contrada piicei fiequora sentili* t. Si restringono i ma- 
ri e si estendono i vivai e le peschiere, I. atius extenta viientur 
Lucrino stagna lacu. V. ann. od. XII, 1, a. 

▼. 4°- Pott equitem tedet atra cnra.La Cura nella XIII, 1. *, 
non molli mai di taaer dietro ai fuggenti cavalieri, non tunnat 
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tquitum relinquil; qui poi gli raggiunge, e «alta «eco loro ia 
groppa. 

v, 4 1 • Qtwd « dulenlem non phrjgiitt lapii dtlenit. Anche 
Tibullo direa: 

Quidve domus prodett phrygiit innixa coltunnis? 

Orazio con uu bel quod ti, conclude dialetticamente il «un 
argomento di non dover ambire al di li della valle «abina: quod 
erat demonitrandum. 

ODE IL 

AD PUS RO S. 

Bellicae fortitudinis, probitatis et religiosi 
silentii commendatici. 

i 

Angus tam, amici, pauperiem pati 
Robustus acri militia puer 

Condiscat ; et Parthos feroces 
Vexet eques metuendus hasta ; 
y itamque sub dio et trepidis agat 5 

In rebus. Illum ex moenibus hosticis 
Matrona bellantis tyrannì 
Prospiciens , et adulta virgo y 
Suspiret: eheu ! ne rudis agminum 
Sponsus lacessat re gius asperum 10 

Tactu leonem, quem cruenta 
Per medias rapit ira caedes. 

Dulce, et decorum est prò patria mori : 

Mors et fugacem persequitur virum ; 

Nec par ci t imbellii juoenlae 15 

Poplitibus, timidove tergo. 

Virtus , repulsae nescia sordidae , 

Inlaminatis fulget honoribus ; 

Nec sumit, aut ponit secures 

Arbìtrio popularis aurae. 20 

Virtus , recludens immeritis mori 
'Coelum, negata tentai iter via ; 

Coetusque vulgares , et udam 
Spernit humurn fugiente penna . 
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Est et fideli tuta silentio 25 

Jlferces : vetabo , qui Cereris sacrum 
Vulgarit arcanae , sub tsdem 
Sit trabibus, fragilemve meeum 
Solvat phaselum : saepe Diespiter 
Neglectus incesto adclidit integrum : 30 

Raro antecedentem scelestum 
Veseruit pede Poena claudo. 

ODE II. 

a’ giovani. 

Lodi del valor guerriero , della bontà e del 
silenzio religioso . 



Impari stato a tollerar angusto , 

Amici, ne la scuola aspra di Marte 
Fin da’ prim’ anni garzoncel robusto ; 

Il cielo impari aver per tetto e 1’ arte 
Di durar tra’ perigli e a sciolta briglia 
Prema con 1’ asta le fier’ armi Parte. 

Ne l’ ardor del pugnar 1’ adulta figlia 
Del tiranno e la sposa, da lo spaldo 
Nemico in lui fissando alte le ciglia, 

Ahi ! che il regai consorte , con un caldo 
Sospiro esclami, non osi lanciarsi , 

Col ferro che gli regge in man non saldo , 
Incontro a quel li'on aspro al toccarsi, 

Cui famelica rabbia avvien che scorte 
Rapido fra le stragi a insanguinarsi. 

Egli è pur dolce ed onorata sorte 
Per la patria morir ! il corso affretti 
Stolto fuggente : lo raggiugne morte ; 




ir, 8 

ftè la perdona a imbelli giovinetti, . 

Sì che non colga di fatai puntura 
Le volte spalle, e’ tremuli garetti. 

A splendida virtù non macchia impura 
Di sordido rifiuto il folgorante 
Inviolato scintillar oscura ; 

Nè la bipenne da la man tremante 
0 si lascia cader, o in pugno chiude 
Al soffio popolar d’ aura incostante. 

Ad uom non degno di morir, virtude 
11 ricusato altrui sentier del polo 
Ardimentosa nel cimento schiude ; 

E le vulgari turbe, e Y imo suolo , 

Palustre gora, a lei di nausea obbietto , 

Fugge sdegnosa con rapido volo. 

Nè ad un fido tacere è pur disdetto, 

Securo il premio ; io schiverò che ardito 
Meco ripari nel medesmo tetto 
Chi svelato abbia mai Y arcano rito 
Eleusino tra profana gente , 

Nè meco agii battei sciorrà dal lito. 

Giove negletto spesso l’ innocente 
Unì al malvagio; se pur si dilunga 
L’ empio a gran passi, ad orme incerte e lente 
Pena di rado avvien che noi raggiunga. 

NOTE. 

Chi avrebbe potuto aspettarsi dal vcloci-petJe tribuno di Filip- 
pi un’ ode sul coraggio e 1 ' educazion militare? E pure eccola. 

V v. a. Robutius acri militia pncr comlitcat. La voce puer adat- 
tavano i Romani anche oltre la fanciullezza, come qui appunto e 
da intenderli; giacché il facere Uipend a cominciava prtsao loro 
agli anni 17 per un novennio. 

v. 6. Uhm ex moenibitt hoilicii etc. Quest’immagine di donne 
d’alto affare, che da nna piattaforma, da no verone, o da tal 
altro eminente aito ai faceasero a contemplar campi e rassegne, 
già solenne presso tutù gli epici dall. Iliade sino all Itali adu 
dell 1 egregio sig cay. Angelo Maria Ricci) gi*j sotto i torchi» 
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1 3. Dnlce et deconim etl prò patria morì; Mori et fugacem 
\mrsequitnr vimm. Quest’ ode, di cui i dotti non sanno segnar la 
data, avrebbe dovuto precedere, la V del aecondo libro, O saepe 
tnecum tempus irt ultimum. Provi) egli di fatti in Filippi che 
Mercurio era lesto di gamba piu della morte, nel voler salvare 
fugacem vini ni. 

t. i r j. V riut repulsile nescia sordulae . Repulsa e povertà era— 
notori kakon kakista presso i Romani. Maxima credimi Esse 
mala exigutim censum, lurpemque repuham (epist. I, 1. 1). Non 
qualunque occhio scorge chiaro abbastanza il nesso di questa se- 
conda parte dell’ ode con la prima, che per altro i contemplativi 
comentatori affermano evidentissimo, soggiugnendo che il poeta, 
dopo aver data la sua lezione di edneazion fisica nelle prime 
quattro atrofette, passa a quella della morale nelle altrettante, 
onde compiere il trattato. Beati loro, cui è dato tatti cernere acu- 
itimi Sarebbe, ciò non ostante, piu facile T interpretar questa 
sentenza secondo lo spirito della XVI di Giuveoale. A chi ti dà 
una ripulsa, e tu, da buon militare, dà una buona rinfrescata su 
le apatie, 

el ti ptilsettir, dissimukt, riec 
Andrai exenssos praetori o stendere dente s, 

El nigram in facie tumida Uvoribus ojfam. 

Si noti 1 intàmmatis, parola tutta oraziana, salvo un’ antica 
iscrizione, citata dal Fornellini. 

t. a5. E tt etjideli tuta silentio merci*. Orazio mostrasi inizia- 
to ne misteri eleusini. Chi sa se a talune di quelle antiche li- 
turgie non facciano allusione gli ultimi versi di questo pare- 
netico componimento, senza potersene da noi ben ripescarla 
finezza ? 

_ Vi *9* Diespiter^ neglectut . Offender gli dei è nn dispreizargli, 
violandone i divieti. Quindi il negligis fraudem eommittlere del- 
1 ode \XIII, 1. I, iole n desi anche cola per non curanza di co m- 
mettcr peccato, che dispiaccia alla divinità, e che ne solleciti la 
punizione. 

P/dc paena claudo . Sera lamen tacili/ Patria venti 
pedibus (lib. IX, a). Iddio non paga il sabato. 
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ODE III. 

AD CASSAR E ài AUGUSTVM. 

Virurajustura n ih il extimescere. Dein Junonis ora- 
culum de Troja eversa et non reparanda ; cum 
Augustus, sicut fama erat , illue imperii sedera 
transferre voluisset. 

. Justum , et tenacem propositi virum 
Non c'wium ardor prava jubentium , 

Non vultus instantis tyranni 

Mente quatit solida, neque Auster , 

Dux inquieti turbidus Hadriae , 5 

Nec fulminanti^ magna Jovis manus : 

Si fractus illabatur orbis , 

Impavidum ferient ruinae. 

Hac arte Pollux , et vagus Hercules 
Enisus , arces atligit igneas : 10 

Quos inter Augustus recumbens 
Purpureo bibit ore nectar. 

Hac Le merentem , Bacche pater , tuae 
Vexere tigres, indocili jugum 

Collo trahentes : hac Quirinus 15 

Martis equis Acheronta fugit ; 

Gratum eloquuta consiliantibus 
Junone Divis : Ilion , Ilion 
Fatalis inceslusque judex , 

Et mulier peregrina vertit 20 

In pulverem, ex quo destituii Deos 
Mercede poeta Laomedon , mihi. 

Castaeque damnatum Minervae 
Cum pupillo, et duce fraudulento. 

Jam nec Lacaenae splendet adulterae 25 

Famosus hospes ; nec Priami domus 
Perjura pugnaces Achivos 
Hectoreis opibus refringit ; 
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Kostrisque duclnm sedilionibus 
Bellnm resedit. Protinus et graves 30 

Iras, et invìsum nepotem , 

Troica quern peperit sacerdos , 

Marti redonabo : illuni ego lucidas 
Inire sedes , discere nectaris 

Succos , et adscribi quietis 35 

Ordinibus paliar Deorum , 

Dum longus inter saeviat Ilion 
Rnmamque pontus ; qualibet exsules 
In parte regnanlo beati'. 

Dum P riami, Paridisque busto 40 

Insultet armentum; et catulos ferae 
Celent inultae ; stet Capitolium 
Fulgens , triumphatisque possit 
Roma ferox dare jura Medis. 

Uorrenda late nomen in ultimas 45 

Extendat oras ; qua medius liquor 
Secernit Europea ab Afro , 

Qua tumidus rigat arva Nilus : 

Aurum irrepertum , et sic melius situm 
Quum terra celai, spernere fortior , SO 

Quam cogere humanos in usus , 

Omne sacrum capiente dextra. 

Quicumque mundo terminus obstitit, 

Dune tangat armis ; visere gestiens 
Qua parte debacchentur ignes , 

Qua nebulae, pluviique rores. 

Sed bellicosis fata Quiritibus 
Mac lege dico, ne nimium pii, 

Rebusque fidentes, avitae 

Teda velini reparare Tro)ae. 60 

Trojae renascens olite lugubri 
Fortuna, tristi elude iterabitur ; 

Ducente victrices catervas 
Conjuge me Jovis, et sor or e. 
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Ter si resurgat murtis ahenetiS , 

Auctore Phoebo , ter pereat meis 
Excisus Argivis ; ter uxor 
Capta vlrum, puerosque ploret. 

Non haec jocosae conveniunt lyrae : 

Quo, Musa, tendis 1 desine pervicax 70 

Referre sermones Deorum , et 
Magna modis tenuare parvis. 

ODE m. 

A CESARE AUGDSTO- 

Z’ uom giusto non teme . Poi recita f oracolo dì 
Giunone su Troia distrutta e che più non do- 
vea ripararsi , essendo voce che colà voles- 
' se Augusto portare la sede dell impero. 

Non popolo furente 
Di colpe istigator, non fier cipiglio 
Di tiranno , che altrui sforzi al delitto , 

Nè de T iraplacid’ Adria Austro fremente 
Duce, può il giusto in sua sentenza invitto 
Scuoter giammai dal fermo suo consiglio ; 

Nè del gran Giove il fulmine sonante. 

Con impavido ciglio , 

Se de l’ eteree spere in pezzi infrante 
L’ alta compage piombi , 

Sotto il suo ruinar fia che s’ intombi. 

Fu già questo il sentiere , 

Onde 1’ errante eroe de l’ elèo rogo 
Giunse, e Polluce a la stellata rócca , 

Tra cui sedendo Augusto, ammesso a bere 
Il nèltar fia co la purpurea bocca. 

Per tal sentier dome da ignote giogo , 

Padre Lièo, le tigri a’ seggi eterni , 
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Ov’ hai ben degno luogo , 

Te trasportare ; co’ destrier paterni 

Per tal sentier la bruna 

Schivò Quirino acherontèa lacuna. 

De’ Celesti al concilio 

Queste allor Giuno accolte voci aprio : 

Una straniera adultera, un fatale 
Giudice incestuoso in cener Ilio , 

Ilio volser ; d’ allor che ’l disleale 
Làomedonte i fabbri Dei lalllo 
De l’ attesa mercede a lor fatica ; 

. Sin d’ allor sacre al mio , 

E a lo sdegno di Pallade pudica 
Le iliache torri furo , 

E '1 popolo esecrato, e ’l re spergiuro. 

Ornai già più non osa 

Gloriarsi l’ infame ospite altero 
De le spartane mal tradite piume ; 

Non di Priamo la stirpe, a’ Numi odiosa, 

Con braccio ettòreo rintuzzar presume 
Le schiere achèe ; del guerreggiar, cui fero 
Lungo nostr 5 ire, è alfin l’ ardor sopito. 

Ecco l’ odio primiero , 

Che in me fervèa si caldo, e l’ aborrito 

Nipote , a cui fu madre 

La troiana vestale, io rendo al Padre. 

Ch’ entri in quest’ aurea sede, 

Che il nètlar sugga, che tra* Numi seggia , 
Or che tra T ordin divo ornai già doma 
Tace Discordia, a lui Giunon concede, 
Purché lungo urli ’l mar fra Troia e Roma; 
Purché a le teucre insulti urne la greggia ; 
E le belve e* lor parti impune il nido 
V’ abbian ; regnar si veggia 
Lieta 1’ esule gente in ogni lido , 
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Eterno il Campidoglio, 

Servo de' Medi ’l trionfato orgoglio* 

Di Roma il nome gridi , 

E ne tremi del mar 1’ ultima sponda ; 

Dove i frapposti gorghi ondeggian ampi 
Tra 1» Europa e’ divisi afri Numidi ; 

Dove tumido il Nilo irriga i campi 
Di lei , che a 1’ oro, cui la terra asconda 
( Meglio allogato allor ), cura, nè prezzo 
Aggiugne, si diffonda ! . 

Più lodato il magnanimo disprezzo. 

Che se ad usarne avara , 

Man rapace avventasse al tempio, e a 1’ ara. 

Tocchi , qual mai resista 

Confin del mondo, con le invitte scuri , 

E si affretti a veder tra’ regni sui 
Ove il foco si spazi , ove la trista 
Procella frema, ove la nebbia abbui. 

Questa sol una ne’ be’ di futuri , 

Legge prescrivo a’ bellici Quiriti ; 

Che non voglian , securi 

Troppo in sé stessi, e troppo a’ tetti aviti 

Pietosi, osar che alfine 

Ilio risurga de le sue ruine. 

A ruina più fera , 

Se con auspici di novello lutto 
Troia venisse del suo cener fuora , 

Io la trarrei, di vincitrice schiera 
Fattami duce ; io sposa a Giove, io suora. 
Tre volte Febo il muro in bronzo tutto 
Se rialzi ; tre volte da l’ argiva 
Mia gente fia distrutto : 

SI, verserà la vedova captiva 

Sul sasso amato tanto 

Del consorte e de’ figli il terzo pianto. 



Digitized by Gc 



145 



Canyon, dov’ ergi l’ ali ? 

È a tant’ opra inegual scherzosa lira ; 

Audace, il voi ritira. 

Non è da te ridir degl’ immortali 
Gli arcani accenti, e menomar ristretti 
In tenui modi altissimi subbietti. 

NOTE. 

Abbiamo in quest’ ode uno de’ piu belli e magnifici componi- 
menti, che vanti la lirica latina, e dirò ancora la lirica sublime 
in generale. L’ argomento per altro è tale, che per volger di se- 
coli difficilmente altro simile avvien che »’ incontri. Temessi 
forse in Angusto non estinta la paterna idea di trasferir in Troia 
la sede dell'impero. Svctonio (in Jul. Cari, 'p) attestaci, che 
valida fama percrebuit migraUinim Alexanariam vellutini, 
traiulatis limiti opibut Imperii, exhattslaque delectibus Italia , 
et prociiralione Urbis amicit permissa. Era stata quell' antica 
città più volte e rifabbricata e distratta; che anzi nei tempi ad 
Orazio più vicini, Caio Firobrio, luogotenente di Siila, l'avea 
smantellata, e 1 Romani riedificata P aveano; e Cesare ed Otta- 
viano mandatevi colonie e arricchitala di privilegi. La rispetta- 
van eglino altamente, peTchò quindi la famiglia Giulia ostenta- 
vasi derivare: 

Julius a magno demissum nomea Itilo. 

Più incora che questo scotimento di vaniti era possente il poli- 
tico principio d’ indebolire le crescenti fonte di Roma col divi- 
derle, e reprimer cosà P introdottovi spirito sedizioso, ornai di 
troppo rischio a coloro, che, vaghi di nuove cose, la repubblica a 
governarsi in principato volean condurre. Così solenne circostan- 
za so -gerì a Fiacco P alto soggetto di sua cantone. Il fatai germe 
per altro di trasportar in quelle contrsde il trono imperiale, che 
allora non provò, covava tuttavia nelle teste laureate de’ Cesari 
successori, e sbucciò sotto Costantino, che scevro di personali ri- 
guardi per Ilio e per Giulo, preferì 1’ antico Bizanzio, molto più 
vantaggiosamente situato; ma quanto poi svantaggiosamente per 
Roma, per Italia, e t>er P Impero, ce n' espone Marmontel nel 
sno Belisario le tagioni, e P esperienza ce P ha ben dimostro. 
Qui l'aringa nrn è nè politica, nè filosofica, ma poetica solamen- 
te e messa in bocca a Giunone. 

v. 1 5. Hac arte (Qoirinus) /1/arf is equi» Acheronla fugil . Nona- 
vrei saputo senza la fiaccola d'altri classici indovinar perchè Fiacco 
alla costanza e alla rettitudine la forza deificante soprale altro 
vittìi avesse voluto attribuire. E' notissima 1 apparizione di Romo- 
lo a Giulio Procolo, astutamente da’ Senatori inventata, per se* 
dare il popolar sospetto della morte di quel primo r« di Ronzai 

Orazio. 7 
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loie attribuita, c la parlata del tifi vello Dio a Proeolo, rapporta- 
taci anche da Livio. Abi, nuntia Romanis coelette! ita velie, ut 
mea Roma caput orbit terrarum sit: proinde rem mililarem 
coloni, tcittntque et ita pollerii trada.nl, nullai opri Humana i 
Romani t rtiiilere pone. Qui dunque raccomandasi a' Romani 
T arte della guerra, e coti 1’ annunzia Ovidio ancor esao, 

Thnraferanl, plaeenlque rìovum pia turba Quirinum, 

Et patriot artes militiamque colant. (Fast. 1. a.) 

Narrazion sì fatta dalle antiche cronache romane gli storici 
posteriori dovetter poi trarre. Che Livio e Plutarco abbia- 
no attinto agli stessi fonti , è cosi chiaro che 1’ acuto Giu- 
seppe Scaligero ( comment ■ ad Feittim) parlando del supplizio di 
Filopcmene, narrato da Livio e da Plbtarco, dice che il primo 
di questi due scrittori abbia copiato la sua narrazione ab ecdem 
auctore, ex quo hausil poitéa Rimarchiti. Abbiamo il caso in 
fonte, dicono i causidici. Ho trsscritto il passaggio di Livio su 
l’apparizione di Romolo a Procolo; ecco quello di Plutarco. 
Alla l taire bai phraie Romaioii oli tophrotynen met' andreiat 
atkoynlet epi pleislon anlhropinet aphixontai djnameoi ego 
ét ymin eumene! ciomai daunon Kynnot. Or Plutarco, nomi- 
nando sophronnen met' andreiat, non ispecifica nò con 1' uno, 
nè con 1’ altro vocabolo la virtù militare ; ma piuttosto la costan- 
za e la giustizia, da Orazio nominate, cbe a sì fatti vocaboli me- 
glio si accordano. Sappiamo per altro dallo stesso Orazio qua’iog- 
ginosi arcaismi rendeano oscure le vecchie carte, come sarebbe a 
dire, tabulai peccare velante t, quai bit quinque viri tanxemnt; 
foedera regum Vel Gabiit , vel cimi rigidi! acquata Sabinit; 
Pontificum bbrot, annoia volumina vatum ; il che può far so- 
spettare, che le voci in quelle vetuste cronache adoperate, abbia- 
no potuto corrispondere ed a fortezza di braccio, come l’ intese- 
ro Livio ed Ovidio, ed a fortezza d’ animo, come Orazio e Plu- 
tarco le interpretarono. 

Che Quirino si sin innalzato al cielo co’ cavalli di Marte, lo 
Cantò anche Ovidio, rex (Quìrinus) patriit altra pelebat eqtiil. 

Facendola inoltre da indovino, io tengo che il divisato ragio- 
namento di Romolo a Procolo sia stato nella mente d’ Orazio il 
germe di questa bell 1 aringheria di Giunone. Quello, che Livio ce 
n espone, parmi che ne appresti ragionevol fondamento. Se ne 
mettano a riscontro i concetti e non si esiterà a convenirne. Il 
vaticinio, per esempio, della Dea intorno alla stabilità del Campi- 
doglio, all' immensa estensione delle future conquiste, all’ invin- 
cibil forza delle ermi romane non è tutto compreso in quelle 
parole di Quirino: Titillai opet humanat Rtmanis reiistere put- 
te? Predice Giunone ancor essa, Quicnmque mundi terminiti 
obititit, Hunc tangat armit. Certo che avendo il Lirico pensalo 
di trattar dell’ apoteosi di Quirino nel concilio degli Dei, e-d’in- 
trodnne la ponente nemici di tua stirpe a perorare in quel so- 
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enne parlamento, non potè» trascurare le remate aacre memo- 
rie, che ne confermavano la popolar credenza, e che ne’ libri 
de’ pontefici si conservavano. Or di ciò persuadendoci, e trovan- 
do tanta' conformità fra quel che il deificato Quirino disse a Pro- 
colo , e quel che qui Fiacco fa dire alla deificante Giunone, 
presumo assai ben fondata la mia congettura, se non che il Veno- 
fino ri tesser seppe quella parlata medesima, come meglio al suo 
stile, alla poesia, e al momento, in che scrisse, si conveqiva. 

v t *9' d "cium seditionibus Belli, m reseda. Eravi fra' Ce- 

lesti chi tenea co’ Troiani, e chi era di parte avversa.- 

Mulciber in Trojam, prò Troja statai Apollo, 

e queste gare avean menata a lungo quella memorabile guerra, 
la quale, per quel che qui P oratrice ne accenna , doveaii°inten- 
dere come cessata per tregua, non come estinta per pace: resedit. 
Dice m effetto assai apertamente che ove i favoreggiaoti Numi 
di rialzar il troiano Impero si avvisasser per poco, gli avverti 
aorgerebber presti a rinnovarne l’ eccidio. 

v. 3i. Invisum nepolem . . . Mani redonabo. L’ implacabile 
Diva non altrimenti parla presso Virgilio Gens inimica miki son 
da lei detti i Troiani, genus invisum, nel primo dell’ Eneide. Io 
ren</o al Padre , non già rendo a Marte, ho tradotto. Anche 
Barth io vece di Martis equis ha letto Palris equis. 

y. 35. Adscribi quieti t Órdinibut pattar deornm. Il quielìs ri- 
ferisresi alle già calmate gare. Pacatit seditionibus, patiar ad- 
scribi auietis Ordinibus deontm. 

v. 46. Media s liquor. Ecco due voci comunissime, che compo- 
nendosi, acqui.tan dal loro innesto forca e splendore. 11 medius 
liquor è del bel numero uno. 

v. 5o. Aurum irrepertum, et sic melius situiti . . . rpernere for- 
tior. Quando Orazio con amara ironia pi-nea questa sentenza in 
bocca a Giunone, Crasso avea già pronunziato non doversi chia- 
mar ricco quel Romano, che un esercito o nna legione di suo 
privato danaro mantener non potesse ; e Giugurla, rivolgendosi 
verso Roma, dopo un itone, avea predetto alla città venale il suo 
esterni io io, tostorhè il compratore se ne fosse rinvenuto. 

v. 55. Qua ignes debacchantur, qua ntbulae. Intcndesi delle 
ione fredde e della torrida. 

V. 64 . Conjuge me Jovis et sorore. Non men fastosamente parla 
anch essa la Giunone virgiliana: 

Ast ego, quae divflm incedo regina, Jovis que 
Et soror, et conjux. 

(Aen. t.). 
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ODE IV. 



AV CALltOPEJf. 

Musarum in se beneficia coramemorat. 



Descende coelo , et die age tibia , 

Regina , longum , Calliope , melos ; 

<Se« pece mine mavis acuta , 

»Se« fidibus , citharaque Phoebi. 
jiudìtis ? «n me ludit amabilis 
Insania ? Audire, et videor piar 
Errare per lucos , amoenae 

Quos et aquae subeunt , e£ aurae. 
Me fabulosae Vulture in Appulo , 
Altricis extra limen Apuliae, 

Ludo fatigatumque somno , 

Fronde nova puerurn palumbes 
T exere ; mirum quodforet omnibus , 
Quicumque celsae nidum Acherontiae , 
Saltusque Bantinos , et arvum 
Pingue tenent humilis F orenti ; 
Ut tuto ab atris corpore viperis 
Dormirem, et ursis ; ut premerer sacra 
Lauroque , collataque myrto , 

jVo/i «sizze animosus infans. 
Vester , Camenae , ve s ter in arduos 
follar Sabinos : seu mihifrigidum 
Praeneste , «sea Tibur supinum , 
iSea liquidae placuere Bajae. 
Vestris amicum fontibus , e£ choris , 

Aon me Philippis versa acies retro , 
Devota non extinxit arbos , 
iVee Siculo Palinurus unda. 
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Ulciimque mecum vos erilis, libens 
Insanienlem novità Bosporum 30 

Tentabo , et arentes arenas 
Litoris Assyrii vialor . 

Vis am Britannos hospìtibus /eros. 

Et laetum equino sanguine Concanum : 

Vis am pharetratos Gelonos , 35 

Et Scythicum inviolatus amnem . 

Vos Caesarem altum , militia simul 
Fessas cohortes abdidit oppidis, 

Finire quaerentem labores 

Pierio recreatis antro. 40 

Vos lene consilium et datis, et dato 
Gaudetis, almae. Scimus , ut impios 
Titanas , immanemque turni am 
Fulmine sustulerit caduco , 

Qui terram inertem, qui mare temperat 45 

Ventosum , et urbes , regnaque tristia , 

Di 'osque , morlalesque turbas 
Imperio regit unus aequo. 

Magnum illa terrorem intulerat Jovi 
Fidens juventus horrida brachiis ; 50 

Fratresque tendenles opaco 
Pelion imposuisse Olympo. 

Sed quid TyphoSus , et validus Mimas ; 

Aut quid minaci Pòrphyrion stata , 

Rhoecus , evulsisque truncis 55 

Enceladus jaculator audax, 

Contro sonantem Palladis cegida 
Possent ruentes ? l/wzc avidus stetit 
Vulcanus ; bine matrona Juno ì et 

Nunquam humeris positurus arcum ì 60 

Qui rore puro Castaliae lavit 
Crines solutos ; qui Lyciae tenet 
Dumeto , natalemque silvam 
Delius, et Patareus Apollo. 



Digitized by Google 




150 



Vis consili expers mole ruit sua : 65 

Vim temperatam Di quoque provehunt 
In m.ijus : idem odere vìres 
Omne nefas animo moventes , 

T estis mcarum centimanus Gyas 
Sententiarum ; notus et integrae 70 

Tenlator Orlon Dianae , 

Virginea domitus sagìtta. 

Injecta monstris Terra dolet suis ; 

Moeretque partus fulmine luridum 

Miss os ad Orcum : nec peredit 75 

Impositam celer ignis Aetnam : 
Incontìnentis nec Tityi jecur 
Relinquit ales, nequitiae additus 
Custos : amatorem trecentae 

Pirithoum cohibent catenae. 80 

ODE VI. 

A CALLIOPE. 

Rammenta i favori a lui dalle Muse impartiti 



Calliope Dea, da l’ etra 
Deh ! scendi, e da la tibia, o se a te sia 
Più caro al suou de T apollinea cetra, 

Da le corde volar lung’ armonia 
Fa di musico incanto, 

O con acuta voce anima il canto. 

Tj udite, o ver m’ ingombra 

Grato delirio ? Udirla ecco già parmi , 

E dove infosca la lietissim’ ombra 

De’ sacri boschi, errando raggirarmi 

Mormoreggiar le schiette 

Frese’ acque i’ sento e susurrar le aurelte. 
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Da piieril trastullo 

Mentr’ io lasso e dal sonno, oltre a le soglie 
De Y Apulia nutrice, ancor fanciullo , 

Giacea sul Vòltor appulo, di foglie, 

Tolte a nuovi arbuscelli, 

Fèr siepe intorno a me gl’idàli augelli. 

Gli abita tor de’ cupi 

Bantini balzi, e seco que’ c’ han nido 
Là d’ Acerenza su T alpestre rupi , 

E quegli udir, meravigliando, il grido 
De 1’ augurai portento , 

Cui pasce il suol del pingue urail Forento. 

Udirono che ad orsi 

Ed a ceraste velenose in mezzo 
Traea miei sonni impavido a’ lor morsi, 

E che de’ sacri rami a me fean rezzo, 

A me del divo spirto 

Animato fanciullo, il lauro e ’l mirto. 

Vostro, o Muse, son io, 

Vostro 1’ erto salii giogo sabino , 

Nè già da voi mi dilungò desio 
De la fredda Preneste o del supino 
Tivoli, o se mi piacque 
Baia irrigata di freschissira’ acque. 

Da vincitor nemico 

L’ esercito m Filippi a fuga spinto 
Me a’ vostri fonti, a’ vostri cori amico 
Non vide, nè l’ infausta arbore estinto : 

Nè quel, che frange insano 
Di Palinuro a piè, flutto sicano. 

Ove eh’ io v’ abbia meco , 

Non pavento sfidar nocchiero ardito 
Del Bosforo muggente il furor cieco : 
Peregrinando, de 1’ assiro lito, 

Ove che meco io v* abbia, 

Non io pavento l’ infocata sabbia. 
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Impune la britanna 

Verso gli ospiti suoi barbara gente * 

E ’l Còncano vedrò, che fier tracanna 
D’ equino sangue i nappi avidamente ; 
Vedrò le scitic’ onde, 

Tutte d’ arcier Geloni irte le sponde. 

Al vostro Augusto allievo i 

Quando dal campo a le difese mura 
Lasse ritrae sue squadre, e alcun sollievo 
Al già cessato guerreggiar procura , 

Voi, santo aonio coro , 

Nel pierio apprestate antro ristoro. 

Voi, dive sue nutrici , 

Sensi di calma gl’ inspirate, e in lui 
De l’ a vergi’ inspirati ite felici. 

Ben sappiam che di Stige a’ regni bui 
Precipitò gl’ immani 
Dal fulmine percossi empi Titani 
Chi con ampio governo 

Regge ed affiena l’ oceàn ribelle, 

La terra inerte, il tenebroso averno. 

Ed i popoli, e’ venti, e le procelle ; 

Chi sol, chi giusto impera 

Su la mortai, su la celeste schiera. 

Già con ispida faccia 

La turba de’ germani, ebra di folle 
Ardir, con salde giovenili braccia 
Su l’ Olimpo selvoso il Pelio estolle , 

Si che al signor del tuono 
Par che mal fermo ornai vacilli il trono. 
Che vai che vigoroso 

Di Palla contro l’ egida sonante 
Mima si slanci o Encelado orgoglioso 
Sàettator di sbarbicate piante 1 
Che vai l’ ira del reo 
Porfirion, di Reco e di Tifèo ? 
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Àvido il Dio di Lenno 
Qui stava, e quindi 1’ alta Giuno e Apollo , 
Cui Licia ombrosa, e ’l natio bosco dienno 
Pàtara, Deio, e d’ arco ognor il collo 
Grave, e le sciolte chiome 
Molli del puro umor castalio, nome. 

Sotto il suo peso alfine 

Fia che riiini temeraria forza; 

Ma se ’l senno le oppon sponda e confine, 
Favor de’ Numi a grandeggiar l’ afforza. 

Di legge e di costumi 

Forza violatrice è in odio a’ Numi. 

Se il vero io canto, il dica 

Di cento braccia il fier Giante armato , 

Nè l’ ignora Orión, a la pudica 
Diana tenditor d’ insano agualo, 

Onde provò il gagliardo, 

Vindice de l’ ardir, virgineo dardo. 

Duolsi la terra a’ vinti 

Suoi mostri apposta sovrastante pondo, 

E’ figli da la folgore sospinti 
Piagne del lurid’ Orco a l’ imo fondo ; 

Nè strugge ardor soverchio 
Di fiamma l’ Etna, che ne fa coperchio. 

De l’augel, punitore 

Del gran misfatto, al rostro ognor rinasce 
Caldo d’ osceno ardor, di Tizio il core , 
Che di sè stesso, ricrescendo, il pasce : 
Stretto Piritoo giace 
Fra trecento catene, amante audace. 
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NOTE. 

v. i. Descend* coclo el die age, tibia. Somiglianti invocazioni, 
onde gli antichi poeti dan talvolta magnifico ingresso a nobile 
componimento, tanto comuni e perpetue sono ornai divenate, 
che le signore di Parnaso piu non si degnano di secondarne l’ in- 
vito. Il nostro, che nella XI del primo invocò Clio, prendendo 
ad imitar Alceo, qui implora Calliope, cui appella reina, come 
quella, che da Esiodo vien detta viver co’ regi, che presedea al 
canto eroico, c che da Ovidio presceglieii a sostener nella con- 
tesa con le temerarie figlie di Piero l’onore delle sorelle castalie, 
e vince la gara. A lunga melodia è qui invitata, perchè que- 
st’ ode appunto, tranne 1' Incantagione di Canidia (v. ep.vd.), è 
fra tutte la più lunga. Nella citata XI del i propone a Clio la 
lira o la tibia: in questa propone a Calliope la tibia, il canto 
o la cetra di Febo. Fra cetra e lira distinguono gli archeologi 
differenza di costruzione : i poeti bensì ne avvicendano i nomi. 

v. 1 2 . Fronde nova puerum pitlumbet teiere etc. 11 miracolo 
fu appnnto questo; e quel fronde nova indica maliziosamente 
il novello alloro lirico, di cui nell’ ultima ode di questo libro esi- 
ge che Melpomene gli circondi lietamente le chiome. 

v. 14 . Niilnm Acheronliae. La situaziond’ Acercnza sopra una 
montagna , rende assai giusta e leggiadra la metaforica deno- 
minazione di nido. Forse il poeta avrà potuto richiamar alla 
memoria l’Itaca di Cicerone (Orat. t) in asperrimi! saxulit, 
quasi nidulum, affixnm. 

v. ai e tea- Arduo! Sabinos,frìgidum Praeneite, T ibi ir su- 
pinum etc. Gli aggiunti delle contrade, che nomina, ne distìn- 
guono le particolarità topografiche. Quel Tivoli, che qui chiama 
tupinum, uvea egli chiamato cubantem nella XV del 1. i. 

Passa quindi a rammentare i più gravi pericoli, che avea corsi, 
e comincia da Filippi. 

v. 33. Visam Britanno s horpìtibus feros.W Bond, che non può 
negare il costume degli antichi Britanni, da cui gli stranieri a’ lo- 
tti Numi s’ immolavano, vanta qnal compenso di ospitalità ne dia 
ora la moderna Inghilterra. 

v, 3 n. Fot Caesarem altum . . . Pierio recrtalit antro; Fot 
lene contilium et dalis et dato Gatidelis, almae. Per mio avviso 
e E altum e E almae derivan qui dallo stesso alo e per la stessa 
ragione. Sono due voci poste a riscontro espressamente per si- 
gnificare che le Muse furono Eeducatrici (almae) e Cesare il loro 
allievo (altum). Egli di fatti di mite e clemente animo dimo- 
strossi, dopo stabilito ilsno nuovo principato. 

E di quanto soccorso non fu alla sua fama la poesia? Dopo ig 
secoli i ben permesso il dirlo ; non parlando degli altri, senza 
Orazio e Virgilio, la fisonomia istorica di Ottaviano sarebbe d’nn 
uomo rapo, crndele, simulato, libertino, vigliacco, che delle 
virtù e dell’ amicizia osava farsi, per salir ini troao, sanguinoso 
Wtlxllo. La Poesia da lui protetta, dotto enendq egli steuo, 
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T* ; n r.1tw confortato d«’,; 0 eer; e saggi consigli drl dottissimo e 
benefico Mecenate fece « che i ver.i di co.i illustre coppi, Iva . 
aero, se non cancellati, almeno illanguiditi i tratti del pennello 
severo con cui 1 istoria il dipinge. ^ 

V. Sommi ut impiot Tilanat. Questa descriaione ,*qua n - 
tn prolissa della gigsntomaehia tentami a credere che molte al- 
lusioni pos.an i contenervi.!, adatte a’ tempi e alle circostanze del 
momento, onde far ina corte ad Ottaviano. Chi sa se quella Mu- 

u- P*c<fici, e dopo dati, godeane, non in- 

dicb, Mecenate, e se m quella Pallide, cl.e fa capitombolare i 
lire! e gl' Enceladi, non debbasi intendere Agrippa? Quei Tisi 
que, Giani, quei Poifirtoni, chi sa che non alludano «'Lepidi’ 
agl. Antoni, a Cmna ? Sarei sopra ogni altro curioso di cono- 
aeere 1 amatorem Pinthoum, legato con trecento catene. Son di 
que pregi allegorici, nell’ addensata nebbia de’.ecoli ornai chin- 
ai per sempre. 



Bantini baiai. — Era Ranzia città d 1 Apnlia, su’ confini della 
Lucania, ricca di pascoli, presso a Venosa. * 

Areremo, anticamente Acharonlia, era città di Lucania, posta 
jn urna ad un monte. * ' 1 

• U™ 1 £ ortr,t ?- — Città anche questa d’Apulia, presso a’ confi- 
ni della Lucania, posta tra Acerenza e Venoaa. * 

ODE V. 

IN LAUDE M AUGUSTI. 

Militum Crassi servitute collapsam, seri ab Augu- 
sto restitutam innuit disciplinam, cujus Ilegulus 
rairura jara dederat exemplum. 

Coelo tonantem credidimus Jovem 
Regnare : praesens Divus habebitur 
Augustus, adjectìs Brìtannis 
Imperio, gravìbusque Persis. 

Milesne Crassi conjuge barbara 5 

Turpis mari/us vixit ? et hostium 
( Proh Curia, inversique mores ! ) 

Consenuit socerorum in arm'is 
Sub rege Medo , Marsus et Appulus 
Ancilìorum, et nominis et togae iO 

Oblitus ; aetemaeque Testar , 

Incolumi love, eì urbe Roma ? 
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Hoc caverai mens provida Reguli , 
Dissentientis conditionibus 
Foedis , et exemplo trahenti 
Pemiciem veniens in aevum , 

Si non perirei immiserabilis 
Captiva pubes. Signa ego punicis 
Affoca delubris, et arma 
Militibus sine caede , dixit , 
j Derepta vidi : vidi ego civìum 
Retorta tergo brachia libero ; 

Portasque non clausas, et arva 
Marte coli populata nostro. 

Auro repensus scilicet acrior 
Miles redìbìt 7 Flagitìo additis 
Damnum : neque amissos colores 
Lana refert medicata fuco ; 

Nec vera virtus , quum semel excid'u , 
Curai reponi deterioribus* 

Si pugnat extrìcata densis 
Cerva ptagis ; erit illefortis ì 
Qui perfidis se credidit hostibus ; 

Et morte Poenos proteret altero , 

Qui loro restrictis lacertis 

Sensit inerSy timuitque mortem. 
Hic , unde vitam sumeret , inscius > 
Pacem duello miscuit. O pudor ! 

O magna Carthago , probrosis 
Altior Italìae ruinis ! 

Fertur pudicae conjugis oscuhim , 
Parvosque natos y ut capilis minor , 

Ab se removisse ; et virilem 
Torvus humi postasse vultum : 
Donet labantes. consilio patres 
Firmaret auctor nunquam alias dato , 
Znterque motrcntes amicos 
E gre gius properaret ex sul. 




15? 



Atqui sciebat , quae sibi barbarità 
T ortor parar et : non aliter tamen 30 

JDimovit obstantes propinquos , 

Et populum reditus morantem ; 

Quam si clientum longa nego ti a, 

2)ijudicata lite relinqueret, 

Tendens V enafranos in agros , 35 

Aut Lacedaemonium Tarentum. 

ODE V. 

IN LODE D’ AUGUSTO. 

Accenna alla disciplina militare, caduta per la 
prigionia de ’ soldati di Crasso , e riposta in 
vigore da Augusto , e loda per ultimo Regolo , 
magnanimo sostenitore di questa disciplina. 

Ci e Giove fra’ Celesti 

Tien regno, il tuon creder ci feo primiero* 

Che un Nume viva fra’ mortali in Cesare, 

I Britanni e gl’ infesti 
Persi attestan, pur or giunti a l’impero. 
Dunque un guerrier di Crasso 
Sposo visse ( o Senato, o da V antico 
Degenere costume!) a moglie barbara, 

E incanutì già lasso 

Infra l’ anni del suocero nemico ? 

A medo re la testa 

L’ Appulo e ’l Marso sottoposer doma ; 

D’ ancil, di toga, di lor nome immemori , 

E de 1’ eterna Vesta , 

Stante ancor saldo il Campidoglio e Roma ? 
Providi a troncar speme 

Si rea, vólti d’ Attilio i pensier furo, 
Dissentendo al vii patto e al turpe esempio, 



Digitized by Google 




1S8 



Ch’ esser dovea poi seme 
Fertil d’infamia al secolo futuro, 

Se il giovin non perisse 

Captivo stuol non pianto infra’ Numidi. 

Io confitte a’ delubri di Cartagine 
L’arme, le insegne (ei disse) 

Svelte a’ soldati, e pur viveano, io vidi. 

Si, vid’ io le nemiche 

Porte dischiuse, e a’ liberi Quiriti 
Le braccia al tergo servii fune attorcere , 

Ed ondeggiar le spiche 

Ne’ campi d’afro sangue un dì nudriti. 

Tornar con più vigore 

Guerrier, ricompro ad oro, in campo agogna ? 
Lana in fuco ritinta unqua rianima 
Lo svanito colore ? 

Padri, aggiugnete il danno a la vergogna. 
Rieder virtù verace, 

D’ onde fu scossa, in basso cor non cura. 

Se cerva a pugnar lancisi, com’ abbia 
Franto il lacciuol tenace, 

Fia prò’ chi in perfid’ oste si assecura ; 

E quei che al sol di morte 

Rischio gelò, poi con quel braccio invitto 
Che inerte pria, sentito avea le puniche 
Durissime ritorte, 

Gli Afri al secondo abbatterà conflitto. 

Vile ! di viver vago 

Ei fu così, che ne ignorò le leggi ; 

Tramestò pace e guerra. Ahi de l’ Italia , 

0 superba Cartago, 

Che su l’infame ruinnr grandeggi 1 
Tacque , e opposta la mano 

Dicesi aver, qual uom del servo stuolo, 

Di casta moglie al bacio, e’ figli teneri 



Digitized by Google 



159 



Spinti da sé lontano, 

Torvo fissando il maschio volto al suolo; 
Sinché autor di consiglio, 

Qual non si udì più grande o poscia o innanti, 

I dubbi padri raffermovvi, e rapido 
Al glorioso esiglio 

Aprissi il varco infra gli applausi e’ pianti. 

Ma sapea quai tormenti 

Tortòr crudo apprestasse al suo ritorno : 

Pur de’ più chiari e del fremente popolo 
Ruppe non altrimenti 

II folto ond’ era stretto, argine intorno; 

Che se vincente alfine 

Del foro ne l’ agon, i lunghi inciampi 
Troncando de’ clienti, ebbro di giubilo 
A le laconie mura tarentine 
Ratto volasse, o di Venafro a’ campi. 

NOTE. 

_ v - »■ Praeient Dirmi habebitur Angustili. Dopo la pace colar- 
ti fu cortamente aerina queat’ ode. Augnato apparecchiandoti « 
vendicar la gloria di Roma, e la acoofitta r la morte di Craa- 
*° > ottenne da loro per la sola forra del timore quanto per 
quella dell’ armi ne pretende». Vi aggiugne Orario i Britanni 
che per altro stati erano appena da Giulio visitati. Udito esai che 
Ottaviano con grande e pmleroaa oste mnvea contro di loro, af- 
frettaronsi a spedir ambasciatori, che in Rimlni avventnrnaamen- 
*e il raggiunsero, e ’1 placarono, e qnasi propria de' Romani la lnr 
noia, al dir di Strabono, intieramente rendettero, oiferia schfdon 
pareikeyaian toii Romamif olen ten rreion fGeogr. 1. IV). Sotto 
Claudio furon poi debellati. La viltà aviatrice del già servo 
Senato giganteggiò sin da’ primi momenti dell’ imperiai mo- 
narchia, e che Angusto ancor vivente fosse ascritto tra’ Numi, fn 
decretato. Ricusava egli che templi in Roma gli ,’ innalzasse- 
ro, nelle Provincie noi ricusava, purché Rosue et Accosto ai 
dcii i catte ro. 

v. 5. Milane Crani eie. Osservisi come a’ inoltri al pensier 
principale , su cui tutto reggesi il componimento. Volea egli 
celebrar Augusto ed ardergli il suo incenso, come a Nume di 
novella fabbrica. Dnvea esaltarne l’azione, rii ani quegli mag- 
gior P«mpa menaase e la piu generalmente applaudita, quella, 
d;en, de Parti, poiché le me prime imprese triumvirali, .e la ate*. 
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»> vittori» ozzìaca nel ribollimento non ancora interamente raf- 
freddato dello parti diverae, aeevro di cittadina invidia non an- 
davano. Chi nel cnor di Orario fo»*e penetrato, acorto avrebbe 
forse che era per opinione, qnal manifestava»! per cittadinan- 
za , Lucana/ art Appuliis anceps. Or 1' indegnazione ver»» 
que’ soldati di Crasso, che «otto i Medi eransi rimasi m milita- 
re, riuniva un patrio interesse comune a tutti, • quindi a tutti 
comune della presane vendetta era la compiacenza. Il provvido 
consiglio di Regolo di abbandonare «Ila lor sorte coloro , cbe 
servi de’ barbari, qualunque stata ne fissela cagione, già si 
trovassero , offerivasi opportunissimo. Ne nasce dunque tutto 
spontaneo l'episodio, cbe il restò della bellissima ode occupa 
splendidamente. Un ode medesima riunisce le lodi di Ottaviano 
e di Regolo. Mi sarei trovato ben volentieri presente, quando il 
Poeta la recitava ad Augnilo, ed a quel verso Vidi ego civinm 
Retorta tergo brachia libero, avrei dato un’ occhiata or all’ uno, 
or all’ altro. 

Bella la parlata d’ Audio, bellissima la dipintura di sua impa- 
ziente partenza, dopo indotto il Senato a rifiutar il trattato car- 
taginese: ma quella intramessavi riflessione, Atqui sciebai qnat 
sibi barbarli t Tortor pararet, oro non trova, cbe la paghi. Non 
altrettanto dovrebbesi bensì dire da un traduttor moderno, di 
quell’ultimo paragone fra F impazienza di Regolo, cbe affret- 
tavasi per Cartagine, e l’ impazienza d’ nn avvocato, cbe affret- 
tasi per passare ad un suo calia di campagna. Convenientissimo 
benché sia, e pieno di evidenza in sé stesso; pure incontra il 
grave ostacolo del cangiamento de’ tempi e del valor alterato 
delle parole. Nobili eran le voci clienlei, negotia , lis dijudicata 
presto i Romani; ma nel noatro foro, assai dal romano diver- 
so, non sostengono egual dignità. L’ avvocato, cbe dopo decisa 
la cansa, lascia in asso i clienti, i lunghi processi e’ negozi, per 
correre a Venafro o a Taranto, ti avolge in mente nn gruppo 
d’ immagini , non sublimi certamente ed eroiche. Gli oggetti 
della pubblica eloquenza fissano lo stato, ed indicano le vicen- 
de del Foro, ond’ è cbe alle parole medesime in tempi diversi 
ai associano le idee di Ortensio e di Cicerone , o quelle del 
dottor Trappola e del curial Trufferello. S» è quindi con qual- 
che industria da me cercato di sostener alla meglio la divisata 
similitudine, schivando quelle voci, che richiamar potessero alla 
memoria qualche articolo del codice di procedura. 
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ODE VI 

AD ROOtANOS. 

Mala enumerat quibus respubllca oppressa fuit 
ob tleorum contemplimi. 

T) elicla majorum immeritus lues , 

Romane, donec tempia refeceris , 

Aedesqtie labentes Deorum , et 
F oeda nigro simulacra fumo . 

F>is te minorem quod geris , imperas ; 5 

HinC' omne principium , huc refer exitum. 

Ih multa neglecti dederunt 
Hesperiae mala luctuosae. 
lam bis Monaeses, et P acori manus 
I\ on auspicatos contudit impetus 10 

JYostros, et adjecisse praedam 
Torquibus exiguis renidet. 

Paene occupatam seditionibus 
Pelevit Urbem Dacus et Aethiops : 

Hic classe formidatus, ille 15 

Missilibus melior sagittis. 

Fecunda culpae secala nuptias 
Ppimum inquinavere , et genus , et domos : 

Hoc fonte derivata clades 

In patriam populumque fluxit. 20 

Motus doceri gaudet ionicos 
Matura virgo , et fin gitur artibus 
Jam nunr, et incestos amores 
De tenero meditatur ungui. 

Non his juventus orta parentibus SS 

Infecit aequor sanguine punico , 

Pyrrhumque , et ingentem cecidit 
Antiockurn, Hanniùalemque dirum : 
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Sed rusticorum mascula militum 
Proles , sabellis docta ligonibus 
Versare glebas, et severae 
Matris ad arbitrium recisos 
Portare fustes ; sol ubi montium 
Mutaret umbras , et juga demeret 
Bobus fatigatis, amicum 

Tempus agens abeunte curru. 

Damnosa quid non imminuit dies 1 
Aetas parentum , pejor avis, tulit 
Nos nequiores, mox daturòs 
Progeniem vitiosiorem. 

ODE VI. 

a’ romani. 

Viene annoverando i mali che travagliarono la 
repubblica per la trascuranza della religione. 

Espiar incolpevole degli empi 

Avi le colpe a te, Roman, conviensi ; 

Finché de’ Numi già crollanti i sacri 
Delubri antiqui, e già deserti i tempi , 

E sozzi d’ atro fumo i simulacri 
A restaurar non pensi. 

Perchè ti estimi a’ sommi Dei secondo , 

Regni primier sul mondo. 

Tal fu T inizio, e ’l termin fia. Vendetta 
Su T egra Italia con orrendi scempi 
De’ Numi feo la miiestà negletta. 

Già di Monese e Pàcoro la schiera 
Al ferir di nostr’ arme inauspicato 
Una e due volle rintuzzò la punta, 

E alle sottili sue collane altera 
Ostenta luce di ricchezza aggiunta 



30 

35 

*0 
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Con 1’ oro a noi predalo. 

De l’Etiope il temuto ardir navale, 

E 1 Dace che prevale 
Nel saettar, avean Roma, già tutta 
A sfogar volta l 1 ira sua guerriera 
Nel sangue cittadin, quasi distrutta. 

E’ incerta prole, i profanati lari, 

I talami traditi oimè ! già furo 
De la nostra di ferro e di delitti 
Feconda etade i primi frutti amari. 
Quindi fluì tra ’l popolo e’ Coscritti 
Letal veneno impuro. 

Gode atteggiar le membra a le carole 
De le ioniche scuole 
Anzi stagion la vergin che si pasce 
Nel farsi in arti dotta, ond’ ella impari 
Incestuosi amor sin da le fasce. 

Da ta’ parenti ’l giovin stuol non nacque , 
Che di sangue africa n fe’ 1’ onda rossa ; 
Per la cui destra e Pirro e Annibai fero 
E ’l magno re d’ Assiria a terra giacque; 
Ma viril prole a rustican guerriero , 
Usato avea sua possa 
Con sabellica zappa a volger zolle : 

E quando il sol dal colle 

Sgombrava, e tolto a’ buoi giogo e fatica 

Tuffando il carro. ne l’ iberic’ acque, 

De Y ore il fren dava a la notte amica ; 

D’ una severa madre allora al cenno 
Sotto l’ incarco di recise legna 
Docil curvava l’ incallito dorso. 

I cangiati costumi or òhe non fenno , 

• Volgendo gli anni imperversanti il corso 
De’ genitor l’ indegna 
Età, peggiore de l’ età degli avi, 
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Produsse noi, de’ pravi 

Nostri padri più rei malvagi mostri, 

Ne guari andrà che da noi sorger denso 
Più ancor di noi malvagi i figli nostri. 

NOTE. 

’ ! 

Qneit' ode é piena di dignità e di severa e giusta morale, 
v. 1. Immeritut Inej non può negarti che presenta una ben 
forte contraddizione con quanto indi a poco patta a dire della 
corrnzion sempre crescente di Roma. Potrebbesi ciò non ostan- 
te conciliare ? Il Romano beo patir potrà la punizion celeste e 
pe 1 delitti de' suoi padri e pe' suoi: ma in quoto doppio rea- 
to, ereditario e personale, dell' irreligiosa non caracca degli avo- 
li, che le cose sacre avea lasciato cadere in rovina , innocenti 
erano, benché colpevoli altronde pe’ loro propri misfatti, i vi- 
venti nipoti. Che se ci si opponesse' 1’ ultima strofetta dell'ode 
XXIX, I. i, facile sarebbe il rispondere che le frasi d’ un com- 
ponimento trasportsndosi ad nn altro, non ne provano la con- 
traddizione. 

v. io. Non ampicatot conludit impetui. Se lo sprezzar 1’ au- 
gurio della nera giornata alliese era tornato bene a Lucullo; 
non cosi avvenne a Pulero, a Crasso, a Labieno, ebe far vol- 
lero da spirili forti. Oltre che empii, furono anche mal av- 
visati: 

Infantlum conira omina bellum, 

Conira fata Deum adverso numine poscvnt. 

(Virg.Aen. 7.) 

v. l’j.Fecnnda culpac secula nuptias inquinavere . . . Hoc fon- 
ie derivala clades. Questo tratto fa argomentare che 1’ ode sia 
•tata scritta ad un dipresso intorno a quel tempo, che Augnito 
pubblicò la famosa legge de Adulterar. 

v. aa . Matura virgo deesi intendere d’una fanciulla, che previe- 
ne con la malizia l'età. Matura equivale qui a pracrox; Matura- 
re in senso di sffrettare ha Orazio sovente usalo. Quindi il ma- 
turare necem (od. V, 1. a) die age, cum lyra maturet (Ib. od. 
Vili) poUicilus maturimi reditum (ode IV, 1. 4) ec. 

v. a5 e seg. Juventus Pyrrhumque et ingentem cecidit Antio- 
cknm. Questa frase offre un orazianismo. Parla d’ Antioco detto 
il Grande, vinto da Gabrione, e da Scipione poi interamente 
sconfìtto. Non è ardito l'usare ingentem in recedi magnimi, 
che di quel re di Siria era il soprannome? E che diremo dei 
cecidit 7 Non altrimenti qui può intendersi che per abbatti, 0 
sia figarata mente, giacché Pirro, Antioco, Annibale vinti furono 
da' Romani, ma non uccisi. Or questo caedere copiai, vel hotlei, 
non evvi scrittor latino, che abbia adoperato, salvo quando il 
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j *?*”“ ,D . f ** t0 dl Rnerr* estende piu ampio del verbo 
catetere ri suo lignificato, ond’ è che «pia grave acoufltta usasi « 

Jnto ì Ilonf \' a ' ,h Pniterncre, Ire in carde, etc. Orazio in. 
tonto col iuo .olito .egreto di fecondarle parole e trarne e 

« Ant'o°k ,nvece I 1 ' dire Romana jnventu, profligavit Pyrrhum 

Lir-n' * cnve cec,fht ì comecbè LTX 

trove^m «Uro tempo, e d’ altra morte . iene caduti. 

.2 *9 Ruoicomm macula militum Prole, Di trivi, di bet- 

»ib«le e d pir P ro S Anì- “° n ^ c,v ?“ S"*’ ««vi , che cecidtn.nl An- 
O-. l* P,rro j Antioco e Mitridate. L educaxion campe.tre, che 
azio commenda , conformasi a quanto V.rrone ne avea e ii 
devo. Api, or armi, runica pleb, ,ub dio et in labore nutrita r 
olii pat.en, umbra» negl, geni, balnearum ne,cia, delicianxm 
gnor a, simplex animi , , parvo contenta , durali , ad omnium 
hibortim toleranlxam membri,, cui gettare fer rum fa,, am duce- 
, onnsferre coniuetudo de rure ett (de Agricult.). Osservisi 1» 
maestrevole mlelligema del chiaroscuro nel mettere a Scon- 
tro 1 antica severa .empiimi dei romani costumi con la mo- 

” ,oro ™ , Ila > già poco prima vivamente dipinta. E’ una 
veemente ed elegantissima predica, che fa il Poeta con la lira 
&ua mano. 

y. 35. Sol.. . ubi fuga denterei bobu, faiigatii. Borlrion con 
unica voce ch.amav.no i Greci 1’ ora di sciorre i buoi dal gio" 
Amxcum asen, tempo, abex.nle cunu. Quel aole, che nef fug- 
gire porta il tempo del riposo, ha un non so che di bizzarro 
beiupre siamo li La collocszion ingegnosa delle voci forma il 
malto ed il lucido dello ,t,| e del nostro Fiacco, ed è proprie- 
tà essenzialissima , anzi anima e carattere del genere lirico, di 
cm egli e modello. 1 

v. 38. f4eta,^ parentiun pejor avi i tulit No, nequiore, etc. Que- 
sto pensiero d Arato quanta precisione e venustà Don riceve da 
Orazio cosi leggiadramente qui trasportato. 1 Quasi un albero 
genealogico di quattro peggioranti generazioni stassi in picciol 
sito con Incida progressione in tre piccioli versi rannicchiato. 
Ecco il passo d Arato. Oxen chryteioi patere, genyen eliponto 
Chexroleren ymeu de kakotera texeiethe. Se ne faccia un no’il 
paragone, e sa ne imiti, diri, co,'., I. saggia maniera d’ imitare. 
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ODE VII. 

AD MABCBNATEM. 

Maecenatem ad sacrificium et epulas , kalendis 
martiis, quo die ab ictu arboris evaserat, in- 
vitat. 

Martiis caelebs quid agam kalendis , 

Quid velini flores, et acerra thuris 
Piena , miraris , positusque carbo in 
Cespite vivo , 

Docte sermones utriusque linguae ? 5 

Voveram dulces epulas , et album 
Libero caprum, prope funeratus 
Arboris ictus. 

Hic dies , anno redeunte,festus 
Corticem adstrictum pice dimovebit 10 

Amphorae,fumum bibere institutae 
Consule Tulio. 

Sume , Maecenas , cyathos amici 
Sospitis centum ; et vigiles lucernas 
Perfer in lucem : procul omnis eslo 15 

Clamor , et ira. 

Mille civiles super Urbe curas : 

Occidit Daci Cotisonis agmen : 

Medus infestus , sibi luctuosis 

Dissidet armis : 20 

Servi t bis pan ae vetus hos/is orae 
Cantaber , sera domitus catena : 

Jam Scythae lasco meditantur arcu 
Cedere campis. 

Negli gens, ne qua populus labore t, 15 

Parce privatus nimium cavere : 

Dona praesentìs rape laetus horae , et 
Linque severa. 
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ODE vn. 

A MECEWATB. 

Invita. Mecenate a un sacrificio e ad un banchet- 
tagli primo marzo, anniversario del storno in 
TeYo ' Sl m ° rlo P er bruma cC un al- 

r ^ e / ^ 1 ^ ec . enate > J 1 «mirar sorprende 

In , e Jl V ° C /- SP ° ardente ’ 6 ince ™, e altari 
Io celibe, di marzo a le calende , 

„ E fior prepari. 

IS e le due lingue o dotto, allor promesse 

£? r f*\ e ,nense e bianco capro a Bacco , 

Che fatai tronco rumando oppresse 

n . . „ , 0 uas i il tuo Fiacco. 

Qu v e !‘°. é .. 1 H J1 ^ che spiccato 

Vedrà .lcort.ce a l’anfora, coi fea 

Mite il fumo, da quando il consolato 

_ Tulio reggea. 

Ui cento ìlari nappi inonda il core 
I" e 1 salvo amico: sino a la dimane 
Veglio lucerne : lungi ogni clamore : 

. . E ire lontane, 
lieponi le civili ansie moleste • 

Del dace re cadde la schiera oppressa : 

Scissa la Media l’armi sue funeste 
Volge in sè stessa; 

Serve antic oste degl’ iberi liti 
Da tardi ceppi la Cantabria doma ; 

Lentan 1 arco e lasciar pensan gli Sciti 
r campo a Roma, 

tessa privato dal temer cimento 

Uie il popol prema, e '1 coi pensier ti strarra- 
Sgomhra un nero avvenir; cogli il momento, ’ 
Ehe ride e fugge. 
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Mentre Fiacco con nm fetta ed nn sacrificio domestico ce- 
lebra le calende di marxo, Mecenate sopraggiugne e ne mars- 
viglia, perchè appunto da’ maritati, non da' celibi, qual era il 
Poeta, quel giorno solessi celebrare. E’ quest» il momento, in 
cui Orazio intuonagli la tua ode, e a festeggiar seco P esorta. 

v. 6 Vovtram Ubero caprina prope fonerai us Arbori! ictu. 
Nella XIV del a dicesi debitore a Fauno di sua salvezza. Fall- 
imi icttiin dexlra levavit. E che? il divoto Poeta nel cimenti 
terribile non avea potuto forse iovncare due numi protettori, 
e far voli ad entrambi? Anche a Fauno in effetto solea far 
annuo sacrificio d’ nn capretto I Od. XIII seg ). 

v. 17. Mille civile t niper urbe curai. La cagione ond’ egli 
vuoi persuader Mecenate a deporre ogni timor per la Patria, 
ritrae appunto dall’ annoverar le vittorie, da' Romani ani Bar- 
bari riportate, talché da ogni pericolo erasi ornai cessato. Ecco, 
perciò che Mecenate pntea impunemente permettersi un one- 
sto diporto , e mettendo giù per quella solenne giornata le 
gravi cure del governo, scendere in casa del festeggiente amico 
alla condizion di privato. Con questa interpretasione, che sfor- 
zata non potrà dirsi, evitasi tutto il trambusto de' tormentati 
cementatori, i quali quest' ultima atrofetta rivolgono in tutti i 
sensi, tranne il senso comune. 

v. 21 . Cantaber tera domimi catena. Qneato benedetto Car.- 
tahro bellico mi (od. VIU, 1 . 2.) non ante domabili! (od, XI, 
1 - 4 ) indocilir jnga ferra noilra (od. V, 1 . 2) osso fu beo 
duro da rodere ; tanto che Livio ebbe a confessar che la Spa- 
gna prima Romanit inila provinciarum ; postrema omnium 
perdomila eit (1. 28), al che risponde il sera domimi catena. 
Augusto condusse in parte egli stesso di persona questa gloriosa 
spedizione, secondo la testimonianza di Svetonio : Domuit par- 
tim duetti, partim auipiciil stài Canlabrum; Agrippa final- 
mente lo soggiogò. 

Cantaber Agrippae, Claudi virtute Neronis 

Armeniui cecidit ( epist. XII, I- 1 ). 

ODE Vili. 

JD MERCURIUM. 

Ut sibi dictet cantus, rjuibus Lyde flectatur. 

Mercuri ( nani te docilis magìstro 
Movit Amphion lapides canendo\ 

Tuque, tei ludo, resonare septem 
Callida nervis 7 



A<?c loqnax o/im, neque grata, nane et 
TJiyitum mensis , et amica templi? ; 
f/ìc moc/ os, lyde qui bus obs linai as 
Applied aure ? . 

Tri potes ti gres, comìtesque si/ras 
Ducere, et rivo.? ce /ere s m orari. 

Cessi ’t irnmanis fili blandienti 
Janitor au/ae , 

Cerberus ; qvamvis furiale centum 
PTuniant angue.? caput ejus , atque 
Spiritila teter, saniesque manet 
Ore trilingui. 

Quin et Ixion, Ti/yosque vuttu 
Risii invilo ; stetit urna paulhim 
Sicca, cium grato Danai puellas 
Carmine mulcas. 

Audiat Lyde scelus , atque nolas 
T irginum poenas, et inane lymphae 
Dolium fundo perenntis imo, 

Seraque fata, 

Quae manent culpa.? edam sub Orco. 
Impiae ( nam quid potuere majus 1 ), 
Impiae sponsos potuere duro 
Perdere ferro, 
f'na de multi.?, face ni rp ti ali 
Pigna, perjurumfuìt in parentem 
Splendide mendax, et in omne virgo 
Nobili? aevum ; 

Surge, quae dixit j averti marito , 

Surge, ne longus tibi somnus , un de 
Non times, detur ; socemm , et scelestas 
Falle sorores : 

Quae, velut nactae vitulos leaenae , 
Singulos , ehen ! lacerant : ego illis 
Mollior, nec te feriam, neque intra 
Claustra tenebo. 

Orazio. " 8 
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Me pater saevis oneret. calems , 

Quod viro clemens misero peperei ; 

Me vel extremos Numidarum in agros 
Classe releget. 

/, pedes quo te rapiunl , et aurae, 

Dumfavet nox , et Vemis : i secando 
Ornine ; et nostri memorem sepulcro 
Scalpe querelam. 

ODE Vili. 

A MERCURI 0. 

Lo prega a dettargli versi } co quali 
commuover Lide. 

Mercurio (poiché tua fu la maestra 
Virtù del canto, ond’ Anfion a’ marmi 
Diè moto ) , e tu con sette corde destra 
A intuonar carmi , 

Testuggin muta un di, nè accetta ; or grata 
A templi e a mense, ovunque fasto splenda , 
Sciogli tal suon, cui Lide V ostinala 
Orecchia intenda. 

Tu seguaci puoi trarli e tigri, e boschi, 

Rapid’ onde arrestar ; al lusinghiero 
Tuo suon resister non potéo de’ foschi 
Regni r usci ero 

Cerber, benché da la trilingue bocca 
Tabe fluisca, ed aliti fetenti , 

E al capo furiai gli formin ciocca 
Cento serpenti. 

D’involontario riso a Tizio in volto 
E ad Issìon strisciò baleno : alquanto 
Fèr secca 1’ urna le Danàidi, ascolto 
Dando al tuo canto. 
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De le Vergini il fallo, e la ben nota 

Pena, deh ! Lide apprenda, e P acque absorte , 
Da l’ imo fondo a l’ anfora cgnor vota , 

E tarda sorte 

Ne 1’ Orco ancor qual serbisi a’ delitti. 

Empie (di peggio e che poterò?), i cari 
Sposi lasciar poterò, empie ! trafitti 
Da crudi acciari. 

Degna fra lor sol una de la face 

Nuz'ial , chiara ad ogni età vegnente , 

Fu allo spergiuro genitor mendace 
Splendidamente ; 

Sorgi, a lo sposo disse ; ah ! sorgi, eludi 
Suocero, e suore inique ; o qual periglio 
Men sai temer, farà che a sonno chiudi 
Eterno il ciglio. 

Quai lionesse i vitellin ghermendo , 

Ciascuna ahi ! sbrana il suo : di lor men dura 
Nè te ferii’, nè ritenerti intendo 
Fra chiuse mura; 

E me ppi di catene il padre aggravi , 

Perchè al miser consorte io fui pietosa ; 

Me a 1’ estrema bandisca in alte navi 
Libia arenosa. 

Tu vanne ovunque il vento e ’1 piè ti guidi, 
Mentre favor Venere e notte appresta ; 

Vanne augurato, e in memor urna incidi 
Nenia funesta. 

NOTE. 

E’ assai cbe i Bentlei, i Sanadon, i Gniet, i Galiani ed altri 
lì fatti ricucitori oraziai.i non abbian pensato a rattoppar que- 
lla all’ od. IX del i. Entrambe dedicale a Mercurio; coroiu- 
ciue entrambe col Meri uri; deacrittive de’ suoi prodìgi, pari 
nel metro, tutto in somma cospirava a metter le dne°odi in 
continnatione l una dell’altra. Peccato, dico, che non v’abbian 
pensato. 

v. a. Movit Ampliion lapidei cernendo. Nella poetica sta 
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scritto, Dietnl et Ampi non .... tetra mover» tono lettudinil. 
Potentissima fu la virtù armonica in Anfione, «e con la forra 
slel auono potè edificare le mura di Tebe. 

v. 3. Tuqne , teditelo, resonare, teplem Callida nervit. Lira 
tptacorde ad Orfeo anche Virgilio attribuiva : 

Treicittt longa cnm veste srteerdot 

Obloquitur numeri! septem discrimina vocum. (Aeri. 6.) 

Belli c non rari tono in Orario i grecismi, limili a questo, col 
quale qui chiama la lira callida resonare', in vece di dire 
quae calle s resonare. 

v. 5. Nunc et divitum mentir, et amica templi t. Femio, De- 
rnodoco, e ’l criniti ts Jup-it ci rammentano T antichissimo co- 
stume della musica convivale; di che il p. Martini nella storia 
della musica molte più cose ci ha dette. 

v. e. Die modor. Invita la lira ad intonar suoi concenti, in 
egnal maniera che nella ode XXVII del i : Age, die latinum, 
Barbile,' carmen. 

v. il. Cestii libi blandiertli Cerberi! t. Osservo che alla soa- 
vità della poetica armonia Orazio la vo<-e blandttm usa sem- 
pre riunire. Così d’ Orfeo e nella XI Blandttm atirilni ducere 
quercia, e nella XII del i. Treicio biondini Orpheo Auditam 
modrrerc arboribns f idem , al che consuona il lenire tigres della 
Poetica; e cosi nell'epist. i, 1. a ha detto del Coro, che poicit 
opein dacia prece blanditi. La dolcezza delf armonia ripoaea 
Fiacco nel commuover pii animi dolcemente modnlando, non 
già nell'assordrr le orecchie strepitosamente strombazzando coi 
versi de’Druidi e la musica degli Scandinavi. Egli era Italiano, 
zmn di quelli d’ oggidì, il cui Aganippc è su 1 monti Grarapii 
e Dofrini, tra' ghinee? di Norvegia e le brume di Scozia. 

v. io. Quia et Ixion, Tiljroique eie. Altre -notizie di casa 
buia e del maraviglioso potere della poesia su la perduta 
gente ci ha date il poeta nell' ode X, 1. 2 . 

v. *5. Qttae manent ciilpat etiam tub Orco. La mitologia 
degli antichi somministra molti esempi funesti ad nomini non 
meno che a donne di cnore crudele. Orazio tratta qui del gra- 
vissimo e tragico successo delle Dnnaidi, ed in tuono più ele- 
vato accordando la cetra, par che di Lide far voglia un’ Iper- 
mestra. 

v. 33. Sarge, qnae dixit jnveni marito. Sarge, ne tomnus 
libi languì, nnde non timer detiir. Molti concetti di qurst'oda 
ha Ovidio trasportati, ampliandogli, nella soa Eroide a Linceo, 
e citati ultimi versi vi son quasi ripetuti: 

Sarge, age, Belide, de tot modo fratribns uniis , 

Nox tibi, ni properas, irta perennit erit . 

Orazio nell’ od. XX, 1. i perpetuiti sopor ha detto che sia la 
morte- 
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AD postesi dandusiae. 

Sacrificium ei promittit, et laudes ejus canit. 

O fons Bandusiae , splendìdior vitro , 

Pulci digne mero , non sine Jloribus 
Cras donaberis hosdo , 

Cuifrons turgida cornibus 
Primis et venerem et proelia destinai , 5 

Frustra : nam gelidos inficiet tìbì 
Rubro sanguine rivos 
Lascivi suboles gregis. 

Te flagrantis alrox hora caniculae 
Nescit tangere : tu frigus amabile 10 

Fessis vomere tauris 
Praebes, et pecori vago. 

Fies nobilium tu quoque fontium , 

Me dicenle cavis impositam ilicem 

Saxis , unde loquaces 15 

Lymphae desiliunt tuae. 

ODE IX, 

AL FONTE DI BANDUSIA. 

Gli promette un sacrificio e ne celebra le lodi, 

A te, cui l’ acque splendono 
Più che cristallo, o fonte 
Di Bandusia, e di vin degno e di fiori, 

Capro io darò, cui fendono 
Le corna or or la fronte , 

Che destinalo invano a pugne e amori j 
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Poiché di sangue tingere, 

Prole a lascivi armenti , 

Dovrà i gelidi rivi a te domane : 

Le sue non osa spingere 
In te saette ardenti, 

Quando più avvampa in cielo, il sirio cane. 

Grat’ ombra a gregge erranti , 

E a buoi dal vomer 4 lassi 

Tu dai ; tu ancor tra’ fonti andrai famosi , 

Se l’ elee awien eh’ io canti , 

Che ombreggia i cavi sassi, 

Donde tuoi rivi sgorgan mormorosi. 

NOTE. 

Fonie di Bando sia. — F.ra pntto nel podere del Poeta presso 
i confini de’ Sabini. E’ ricordato da Orazio anche nel lib. II» 
ode XV, e nell' epist. X.VI. * 

ODE X. 

AD R O M A N O S. 

De Augusti reditu ex: Hispania, Cantabris devictis. 

Jlerculis ritu , modo dictus , o plebs f 
Morte venalem petiisse laurum, 

Caesar ì hispana repetit penates 
Victor ab ora. 

Unico gaudens mulier marito 5 

Prodeat , juslis operata Diois ; 

Et soror clari ducis , et decorae 
Supplice vitta 

Virginum maire s, juvenumque nuper 
Sospitum. Vos , o pueri , et puellae iQ 

Jam virum expertae, male - ominatis 
P^r ci te ver bis , 
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jFJìc die .y vere mihi festus atras 
Flximet cura s : ego nec tumultum , 
iV ec mori per vim metuam, tenente 15 

Caesare terras. 

I,pete unguentum , puer ì et coronas } 

J£t cadum Morsi memorem duelli ; 

Spartacum si qua potuit vagantem 

Fallere testa. 30 

Die et argutae properet Neaerae 
Myrrheum nodo cohibere crinem ; 

Si per invisum mora janitorem 
Fiet } abito. 

Lenii albescens animos capillus 25 

Litium et rixae cupidos protervae. 

Non ego hoc ferrem, calidus juventa , 

Console Placco. 

0 E X. 

a’ noMAin, 

Celebra il ritorno (T Augusto dalla Spagna , 
dopo viziti i Canlabri. 

pesare, eli e s’ udì, il* Ercole al pari 
Aver compro col sangue il lauro alierò, 
Yincitor riede, o plebe, a’ patri lari 
Dal lito ibero. 

La sposa, in lui sol lieta, ove già renda 
A’ Numi i voti, innoltrisi, e del magno 
Duce la suora, e ’n supplichevol benda 
Lo stuol compagno 
Di madri a verginelle e a giovinetti 
Salvi pur or. Di fresche spose o nuora 
Schiera, o fanciulli, il vostro infausti detti 
fabbro non muova. 
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Questo per me verace di giocondo 

Sgombri le cure : non tumulto o fiera 
Violenza io pavento, or che sul mondo 
Cesare impera. 

Vanne, e unguenti, o garzon, reca e corone , 

E vin de 1’ armi memore de’ Marsi , 

Se (jualch’ anfora a Spartaco ladrone 
Potè sottrarsi. 

Che presta il inirreo crine in gruppo annodi , 

Di’ a l’arguta Neera; se indugiarti 
Volesse poi con suoi fecciosi modi 
L’ liscierò, parti. 

Di fervid’ alma un crin, che fassi bianco , 

Frena l’ ire e 1’ ardir : non io frenato 
Avrìa ’l cor, che bollivami, di Fianco 
Nel consolato. 

NOTE. 

Canta ora il ritorno d’ Augusto dopo quasi tre anni di lon- 
tananza da Roma, siccome aveanc già cantato la partenza nel- 
1’ ode alla Fortuna XXIX, del l. i. Diretta avea Augusto que- 
sta sua spedizioo militare con grandissimo apparecchio contri 
i Britanni, a’ quali riuscito essendo il placarlo ( v. annoi, alla 
preced. od. V ), quell 1 Imperadore a domar la Spagna tutta 
allora le sue forze rivolse. Grave malattia, non militar disastro 
sofferi egli colà, onde avveone che iu Roma di sua morte si 
divulgò la novella. Vicini morie venalem pettine lauriim. 

v. i4- Ego ne c twnnllum , TSec mori per vini meluam le- 
nente Cattare terrai. Il tempio di Giano era chiuso con cento 
sbarre e Orazio se la ridea (v. ann. alt’ od. XUI, 1 . 4 )• £ ae : 
sare tenente terrai è veramente dello siile sublime. Nou saprei 
ben capire perche nome d' Augusto in tutta quest ode n“u 
disisi ad Ottaviano, quando nella 5 eli»? allo stesso periodo ap- 
partieni! | cosi lo chiama. Di questo titolo sin dall* anno 7**7 
di Roma stalo era già decorato ( v. aon. all' od. VI, 1. i ), e 
al suo ritorno da Spagna ue godea pieno il possesso. 

v. 18 . Cadimi marti memorati duelli. Non asprezze rebboim 
i sulenni e dotti bevitori un viuo d' intorno a 70 anni, quanti 
dalla guerra sociale sino alla data di quest’ ode se oc conta- 
vano. Che il viuo senza limitazioii di tempo quanto piu invec- 
chia tanto più invigorisca, è volgar pregiudizio; svanisce anzi 
per troppa vetcliiezza L’epoca quindi da Orazio indicata « 
qui da intendersi come poetica esagerazione. 
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v. »3. Si per invitimi mora janilorem Fiet, aitilo. Anche i 
portinai di que’ tempi , i quali non già con gran battone e 
mustacci , ma talora anche alla catena si teneano a guardar 
l’ingresso delle esse, sapean trar profitto c dalla condiscen- 
denza e dal rigore. Orazio ammonisce il valletto ad usar dì 
prudenza. Che se mai vedi, gli dice, che il cielo si annuvola, e tu 

Arranca, sbietta, spulezza, calcagna. 

Rammentandosi frattanto d’estere stato un prò 1 guerriere , fa 
la sua spampanata che contale Fianco non avrebbesi lascialo 
posar mosca a nato. Ma per conoscer tutta l'arguzia di questo 
sovrano ingegno, è d’ uopo aaperlo cogliere anche dove talvolta 
nulla fa sospettar di apperisato. Il filologizzar soverchio ne ha 
fatto scappar via non pochi de’ piu spiritosi tratti, e ciuesto 
zi’ è uno. Sotto il consolato di Fianco, l’anno di Roma 
fu appunto data la battaglia di Filippi, e ’l colonnello Orazio, 
giovinetto allora di a3 anni , fece con Mercurio il suo volo 
aerostatico. E bene, ecco l'epoca, che qui cita, quasi come 
quella di sua piìi segnalata prodezza. Cosi intanto alla facezia 
univa la cortigianeria. 



Spartaco ladrone. Sedici anni circa dopo la guerra aociole 
scoppiò la guerra servile , diretta iu ispecialità da Spartaco 
gladiatore, che alla guida di eaercito numeroso di schiavi inl- 
levatisi cozzò a lungo colle forze di Roma, e ne usci piu volte 
vincitore, finché Crasso, mandsto contro lui, lo sconfisse e lo 
uccise. * 

ODE XI. 



AD MABCBXATBM. 



Stultam divitiaruxn cupiditatera arguir, et 
se pauci beatomi dicit. 

Inclusam DanaHn turris ahenea , 
Robustaeqm fores, et vigUum canum 
Tristes excubìae munierant satin 
Nocturnis ab adulterio ; 

Si non Acrisium, virgìnìs abdìtae 
Cus loderà pavìdum , Juppiter , et Venus 
Ris inserì t : fare enìm tulum iter , et patens , 
Converso in pretiurn Deo . 

- 8 * 
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Aurum per medìos ire salellites , 

perrumpere amat saxa , potentius 10 

Ictu fulmineo. Concidit auguris 
Argivi domus , ob lucrum 
Dsmersa exitio : diffidit nrbium 
Porta s c'ir Macedo, et subruit aemulos 

Reges mime ribus : munera navium 13 

Saevos illaqueant duces. 

Crescentem sequìtur cura pecuniam , 
JUajorumque fames. Jure perhorrui 
Late comspicuum tollere verticem , 

Maecenas , equitum decus. 20 

Quanto quisque sibi plura negaverit, 

A Dìs plura feret. Nil cupientìum 

JYudus castra peto ; et transfuga divilum 
Partos linquere gestio : 

Contemtae dóminus splendidior rei , 23 

Quarti si, quidquid arat non piger Appulus , 
Occultare meis dicerer horreis , 

Magnas inter opes inops, 

Purae rivus aquae, silvaque jngerum 
Paucorum, et segetis certa fides meae, 30 

Fulgentem imperio fertilis Africae 
Falìlt sorte beatior. 

Quamquam nec Calabrae mella ferunt apes, 

Nec Laestrygonia Bacchus in amphora 

Languescit ntihi, nec pingua Gallicis 33 

Crescunt veliera pascuis : 

Importuna tamen pauperies abest ; 

Nec, si plura velim, tu dare deneges. 

Contracto melius parva cupidine 

Fedi galia porr ig am , 40 

Quam si Mygdoniis regnum Alyatteì 
Campis continuem. Multa petentibus 

Desunt multa : bene est, cui Deus obtulil 
Parca, quod satis est , manu. 
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o DÉ'xr. 

a mecenate. 

Inveisce contro hi pazza cupidìtà delle ricchezze , 
e sò mostra beato del poco , 

1 orre di bronzo e d’ infrangibil rovere 
Le porte aspre e lo spaldo , 

E credei guardia di mastin veggi) ianti 
Schermo a l’ incliiusa Danae eran ben saldo 
Contro a notturni amanti ; 

Se pur d’ Acrisio, per 1’ ascosa vergine, 

E Giove e Citerà 

Non schernivan l’invan gelosa cura; 

Chè farsi al Dio, converso in or, dovea 
Piana ogni erta e secura. 

Traversa squadre, e di lanciato fulmine, 

Che rupi schianti e abbatta , 

Vince 1’ oro il poter. Desio venale 
Spinse del vate grgolìco la schiatta 
Ari eccidio ferale. _ > 

De le città seppe 1’ eroe Macedone 
Discardinar le porte 
Co’ doni, e rovesciar gli empii re : 

A fieri equorei duci fra ritorte 
Stringono i doni ’l piè. 

Angoscia e fame di maggior dovizie 
Segue i tesor crescenti. 

0 Mecenate equestre onor, detesta 
Mio pensiere a ragion tra folte genti 
Erger tropp’ alta cresta. 

Quant’ uom più nieghi a sé, tanto più prodighi 
Seco saran gli Dei, 

Con chi nulla desia , nudo mi accampo , 

Io, che trafuggitor lasciar de’ rei ' 

Cresi mi affretto il campo, 
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De’ negletti poder signor più splendido , 

Che se fama spargesse 

Ch’io sol ne’ mie’ granai tutta ricovero 

De l’ instancabil Apulo la messe , 

Io, fra’ tesori povero. 

Di lui, che splende nel sortito imperio 
De l’ Africa feconda , 

Io, cui fa lieto una selvetta, un fido 
Campicello, un ruscel di limpid’ onda 
Più felice , mi rido. 

Benché a mfe d’ Ibla 1’ api il mel non stillano *, 

Nè in fororiani fiaschi 

Bacco invecchiando, l’ ardor troppo estingue ; 
Nè la mia greggia cisalpini paschi 
Crescon lanosa e pingue ; 

Pure importuna da me figge inopia , 

Nè a più accesa ingordigia 
Di doni , io sosterrei da te rifiuto : 

Meglio, pari a la dòma cupidigia , 

Librar scarso tributo ; 

Che se congiunto il lidio regno al frigio 
Me ubbidisser monarca. 

Cresce il bisogno, ove la brama eccede ; 

Felice è quei, cui saggio Iddio con parca 
Man quant’ uop* è concede. 

NOTE. 

Voglion talnoi rronolo"!»ti delle od! di Fiacco che quest* 
sia «tal» scr'tta a Mecenate in rinsrnzinmrnto della donstaeli 
villa sabina. Essa bensì, più che di ringraziamento , e morale, 
parenetica, didascalica. Sentenze e massime a iosa. Biasimata 
vi è 1’ avarizia, commendata la frugalità, « intanto le Indi < i 
biasimi, le massime c le sentenza smorzano il brio lirico e n» 
restringono il merito poetico alla locuzione e allo stile, anzi* 
ohe alla parte icastica e patetica- Fra le liriche in somma non 
n ^«indicherei certamente il primato Ma son forse tutte del- 
1’ e^ual forza le odi di questo sovrano poeta? E pur diresti 
che cirsi piasti mori taluni. Di ciò In stessa mia versione mi ó 
prova ; non mancando di quelli, elio di qualche ludo |>«r al* 
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enne delle tradotte mi vnglion esaer cortesi, non pienamento 
poi contenti di talun' altre. Ni ichev tutte le latine con pari 
felicità possan esser passate nel volgar nostro oserei pretendere; 
pago soltanto e sincero Dell 1 asserire che pari studio per tutta 
ho adoperato, e amor sommo e desiderio e tempo e fatica ho 
locata pari per tutte. Bel giuoco è bensì il vederti allegare in 
prova quella, per esempio, ad Iccio a riscontro di quella di 
Asinio Poilinne, e l’ode Tu non cercar, Leuconoe , dirimpetto 
all’ ode Non popolo furente. Argomento è qneato da poter va- 
lere allora aollanto che I’ Icci heatis alla ATolnm ex Metello , 
o la T’n ne quaesieru sr.ire alla Justtim et lenacem si dimo- 
strino di egnal merito e fona. Che ae dissimile tra le latine 
n 1 è la fisonomia , come poi simile pretenderla nelle italiane"? 
Ciò diverso non sarebbe dal pretendere ebe un pittnr di ritrat- 
ti e 1’ F.gle Naiadnm pulcherrima di Virgilio e la guercia e 
deforme Fileni 'li Marziale dipigoesse co' medesimi tratti, o 
ebe il Tersite d' Omero e ’I Battilo d’Anacreonte fosser tntt'nno. 
Non dico io già rbe tra le oraziane odi ai scorgano delle Me- 
gere. Sorelle aon tutte, tutte d’ una medesima e bella famiglia, 
degne del padre loro. Ma nella famiglia medesima facies non 
omnibus una, e perciò non tutte elicere e Asterie: Canidia 
bensì non evvi niuna ; putirla longn secalo, nigris dienti! ima. 
barrii niuna ; ma le sue Lidie, le Liei, le Glori, bellissime e 
giovani in alcune , in altTe odi poi alquanto attempate e ru- 
gose avvien ebe a’ incontrino. 

v. 1 3. Difjpdit nrhitim portai vir macedo munerìbus. Filip- 
po vir macedo da’ Romani, juvenit macedo Alessandro era 
chiamato. Abbìam da Cicerone ( ad Att. i, ifi ) che Filippo 
omnia castella expugnari posse dicebat , in s/uae modo asellut 
ontistur auro possel ascendere. 

v. a 5. Contemtae dominili splendidior rei è un sentimento, 
che parmi consonar benissimo con quello posto in bocca di 
Giunone , da cui nella preccd. od. Ili lodasi Roma aurum 
spremere fortior , qtiam cogere, e con l’altro della seg. od. 
XVIIT, la quale esorta i Romani a gettar in mare aurum inu- 
tile, stimmi materiem mali. 

v. 38. Ner si plura velirn, tu dare deneges. Avea celi già 
detto nella XV del a. nec potenlem /unicum forgierà fingilo, 
Satis beatiti nnicit Sabinis, pompa facendo e della generosità 
di Mecenate, pronta a doni maggiori, e della raoderazioo sua, 
de’ già ottenuti contenta. 

v. 4». M»Ua petenùbus desunt mpUa etc. V. ann. all’ od, I 
di questo libro. 
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ODE XII. 

AD A B L 1U HI L A M t A UT. 

Ejus nobilitatem laudat, deinde monet ut diem 
crastinum liilariter agat. 

Adi, vetusto nobilis ab Lamo , 

« Quando et priores lune Lctmias ferunl 
Denominatosi et nepotum 

Per memores genus omne fastos 
A udore ab ilio ducit originem , 

Qui Formiarum moenia dicitur 
Princeps , et innantem Maricae 
Liloribus tenuisse Lirin , 

Late tyrannus » , cras fo/iis nemus 
Multisi et alga litus inutili 
Demissa tempestai ab euro 

Sternet ; aquae nisi fallit augur 
Annosa cornix . Dum potes, aridum 
Compone lignurn : cras genium mero 
Curabis, et porco bimestri } 

Cum fumulis operum solutis. 

ODE XII, 

AD ELIO LAMIA, 

fse loda la nobiltà , poi lo avvisa a passar 
allegramente il dì venturo , 

0 Elio amico, - nobile erede 

Di Lamo antico, - che a’ prischi diede 
Tuoi Lami, come - credesi, il nome j , 
Ond’ anche tali - chiamar s* intesero 
Pi#’ dotti annali - <jue’ , che ne scesero, 
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L’ illustre pianta - per ceppo Tinta 
Lui, che primiero - suo vasto impero , 

Com’ è palese , - dal formiano 
Muro distese - sino a Marlca , 

Che il Garigliano - bagna e nutrica. 

D’ euro su 1’ ale - nembo fatale 
Al nuovo giorno - fia che ne assalga , 

Che tutta intorno - d’ inutil alga 
Del mar la sponda - e la foresta 
Di molta fronda - ingiuncherà, 

Se di tempesta - 1’ annunziatrice 
Vecchia cornice - mentir non sa. 

L’ aride legna - compor t’ ingegna , 

Mentre che ’1 puoi: - al Genio poi 
Nel di vegnente - consagra a iosa 
Co la tua gente - d’ ogni campestre 
Còmpito oziosa , - buon vino schietto 
Ed un bimestre - grasso porchetto. 

NOTE. 

Quest’ aristocratica genealogia de’ Lami qnot ferunt a Lama, 
qui dicitnr princept et late tyrannus ( notisi il ferunt c t lici- 
tar come si addensati male 1, se non è ironica, qual la sup- 
pone il Galiani, è certamente non poetica. Ma quando ancora 
e vogliasi ironica, e' quattro versi, da me segnali, se n’esclu- 
dano, tal rimami tuttavia che vai per arrota a quanto poco 
fa ho rispettosamente accennato intorno alla diversità del 
merito fra le odi sorelle. 

Lamia è stato già nominato nell' od. XXI e poi di nuovo 
nella XXX del i e finalmente nell’ epìst. XIV, i. Sollecito in 
tutti gli accennati luoghi ed in questo mostrasi Fiacco di lo- 
darlo sempre ed onorarlo, non come dotto o conte suo stretto 
amico, ma piuttosto come de numero Lamiartim , ac nomini# 
alti (Juv. 4 )• Era Lamia ttn altissimo personaggio, cui lo 
stesso Angusto con cariche illustri distinte in guerra ed in pace. 
Or vedi ae il volpon d’ Orario potea pensare a dargli la soia, 
come vorrebbeai dal Galiani! 

v. m. Aqtiae augur annota cornix. Qnesta virtù divinatrice 
della cornacchia troveiem di nuovo rammentata nella tegnente 
od* XXII : Iinbriuin divina avis immine ntuin- La fine dell’ode 
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contiene un certo movimento, che compente in parte il tor- 
pore del suo principio. 



Lauto vuoisi figlio ili bietta no e io ed a In re e re di Formie, 
or» Moia, su) litorale della Campania tra Gaeta e Minturun. 

. Murica. — Selva posta a' confini del nuovo Lazio e della 
Campania, cosi detta dalla ninfa Mar ca figlia del re Latino, 
bagnata dal Liri o Grigliano. * 

ODE XIII. 

UY M NU S AD F AU IfV M. 

Ut sibi suisque propitius sit. 

Faune, Nympharum. fuglentum amator. 

Per meos fìnes, et aprica rura 
Lenis incedas , abeasque parvls 
Aequus alumnis ; 

Sì tener pieno cadit hoedus anno , 

Larga nec desunt Veneris sodali 
Vina craterae , velus ara multo 
Fumat odore. 

Ludìt herboso pecus omne campo , 

Quum tibi nonne redeunt decembres ; 

Festus in pratis vacat otioso 

Cum bove pagus : 

In ter audaces lupus errat agnos : 

Spargi t agrestes tibi sìlva frondes » 

Gaudet invisam pepulisse fossor 
Ter pede terranu 
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ODE XIII. 

INNO A FAUNO. 

Lo prega ad esser propizio a lui ed a ’ suoi. 



De le fugaci Ninfe, o Fauno amante , 

Miei confin mite scorri e ’1 campo aprico , 

E dal crescente ovil lunge le piante 
Ritorci amico , 

Se al volger l’ anno, tenero capretto 
Ti s’ immola, nè vin manca a l’ amica 
Tazza di Citeréa, nè incenso eletto 
A l’ ara antica. 

Ruzza fra T erbe il gregge, il quinto giorno 
Quando dicembre a te rinnova, e brilla 
Con gli oziosi buoi pe’ prati intorno 
Tutta la villa. 

Fra F agne il lupo erra di tema sciolte j 
Spàrgeti agresti fronde la foresta ; 

Il villan vendicato il suol tre volte 
Lieto calpesta. 

NOTE. 

Forse Orazio, che tanto godea delta campagna, ove tra so- 
lito ducere rollicilac jucunda oblivia vitae (V. aat. VI, 1- a, 
epist. X, XIV, XVI, 1. i ), compose quest’ode quasi un iddio 
da cantarsi da 1 suoi villani. Il Fauno de' Latini era il Pan dei 
Greci e presso gli uni e gli altri rappresentava la forza gene? 
rativa della natura. Or questa manifestandosi, più che altrove, 
nella fecondità della terra, che varia ed alterna le sue produ- 
zioni, die' luogo a 1 viaggi, che a Pane o Fauno si attribuivano, 

O Pan Pan, eit' eni kaC erea tnakra Ljkaioy , 

Ette ir g' amphipoleit tnega Mainalo» , enlE epi natoti 
Tati Stlela » , Elikat de lipe rion .... 

Enih' unax. Theocr. Jdyi. t- 
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Nel Lazio poi veneravanti a periodo fitto t giorni del tuo 
passaggio : 

Tenia post idut nudos aurora Lupercos 
AdspicU et Fauni sacra bicornis crunt. 

Parla qui Ovidio (Fatt. 2) del passaggio del nume dall' Ar- 
cadia in Italia, che festeggiava*! in febbraio, siccome poi alle 
none di deeembre se ne celebrava dall’ Italia in Arcadia il ri- 
torno, le quali due feste eran quelle dette Faùnalia. Questo 
inno ne indica la partenza. Lenis incedas, dbeasque parvis Ac- 
quiti nlumnis ; e nella XV del 1 accenna qnesti rapidi andi- 
rivieni, Velox amoenum saepe Lucrelilem Mutai Ljrcaeo Fan- 
nus. Orazio gli era per triplice titolo particolarmente divotn , 
e come poeta cioè, giacché Adscripsit Liber Saijrit, Faunis- 
que poetai ( epist. XIX, 1), e come possessor di ville, e co- 
me preservato da lui, allorché irunetts illapsus cerebro Simu- 
lerai, nifi Faunuf iclum Dexira levarci (od. XIV, 1. 3). Fan- 
no inoltre difendea i suoi armenti ne’ giorni canicolari e nel 
nocivo autunno e da’ lupi e da ogni velenoso animale , ond’ è 
che il buon Fiacco alla tua pietà e a’ suoi versi ià favore e la 
protezione dei numi attribuiva. Di me luentur, Dis pietas mea 
et musa cordi est ( loc. cit. ). Lattanzio teologicamente (de 
Fai*. Relig. 1. 1 ) e filosoficamente Bacon di Verulamio ( de 
Sapient. Vet. c. 6) di Fauno ragionano e del suo culto. 

Vuoiti inoltre osservare qual diverso linguaggio co’suoi castai- 
di tenga il poeta, e qual altro con Mecenate, con Arislio, con 
Giulio Floro. Tra le odi da una parte, tra’ sermoni e l'epistole 
dall’ altra una sì fatta diversità riesce in piu luoghi piu sensi- 
bile. Mostrasi epicureo pratico nella lirica , ma non lascia in- 
tanto di cantar inni e lodi agli Dei. in parecchi poi de'termo- 
ni, comunque in satire e in epistole vogliam distinguergli, teo- 
reticamente epicureo, con una tintura di stoicismo, si mani- 
festa. Alle divinità agricole mostrati principalmente divoto a 
quindi : 

Dique , Deacque ornnes , sludium quibus arva Uteri, 

come quelle , che giovar poteano o nuocere al suo campicello, 
n’ erano invocate e lodate. Diana (od. XVI, 1. 3 et alibi). Apollo 
( od. XXVI, 1. 1 et alibi ), Fauno ( in questo ed in altri luoghi), 
IPriapo e Silvano (od. II epod. ), la Naiade Randusina (od. IX, 
). 3 ) ne ottcneano sacrifici. 
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• AD TSLBPHVM. 

Ne, veteres.historias sectatus, hilarem 
vilara intermiUat. 



Quantum distet ab Inacho 
Codrus, prò patria non dmidas mori y 
Narras , et genus Aeaci, 

Et pugnata sacro bella sub Ilio : 

Quo chium predo cadum 
Mercemur i quis aquam temperet ignìbus , 
Quo praeiente domum , et quota 
Pelignìs caream frigoribus, taces. 

Da lunae propere novae , 

Da noctis medine, da. puer, auguris 
Murenae : tribus, aut novem 
Miscentor cyathis pocula commodis. 

Qui Musas amat impares , 

Ternos ter cyathos attonitus pelet 
Vates : tres prohibet supra 
Rixarum metuens tangere Grada , 

Nudis juncta sororibus. 

Insanire juvat : cur Berecynthiae 
Cessant Jlamina tibiae ? 

Cur pendet tacita fistula cum lyra 7 
Parcentes ego dexteras 
Odi : sparge rosas : audiat invìdus 
Dementem strepi tum Lycus , 

Et vicina seni non habilis Zyco , 
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ODE XIV. 

A T B L E F O. 

Benché datosi allo studio delle storie antiche , 
non cessi di darsi buon tempo. 

Da Codro ad Iliaco - quanti fra’ regni 
Anni trascorsero - narrar t’ ingegni, 

Lui, che a la patria - sacrò devoti 
Suoi giorni, e d’ Eaco - gli avi e’ nipoti 
IV arri e le orribili - pugnaci armale 
Sotto le iliache - mura esecrate : 

Ma poi, dottissimo -Tel efo mio,' 

A quanto merchisi-il vin di Scio, 

Chi ’1 Lagno intiepidi, - sotto qual tetto 
Avrem nel hruzio - verno ricetto, 

Quanto si calcoli -la stregua mia, 

Ciò poi T istorica - tua lingua oblia. 

Deh ! un brindis’ abbia - la nuova luna, 

Abbiasi un brindisi - la notte bruna , 

Che del suo stadio - metà già fende , 

Brindisi T augure - Murena attende. 

Da vasti calici - corri, o valletto, 

Tre o nove a mescere - tazze ti affretto. 

Nove osa chiederne - 1’ ebro cantore 
Amico a T Impari - aonie suore : 

Tre sole Eufrosine, - stretta a le ignude 
Germane, e placida -T anfora chiude. 
Matteggiar piacemi. - Nìuno inspira 
La frigia tibia ? - Perchè la lira, 

Perchè le armoniche - fistule argute 
Dal muro pendono - neglette e mute ? 

Sempre ebbi in odio - destre oziose : 

Comincia a spargere - su via le rose. 

Che il pazzo strepito - spandasi, e T oda 
Lieo, e che invidia - il cor gli roda ; 



Digitized by Google 




r 



' , 189 

L’ oda la giovane, - cui mal si agguaglia, 

Deforme coppia, - quell’ anticaglia. 

NOTE. 

Era pur curioso elio Telefo dalla cervice rosea e dalle brac- 
cia di cera; Telefo dalla folta chioma e dagli occhi di stella, 
ih mezzo a lieta brigata, intenta a banchettare e festeggiarti 
P ammission di Murena nel collegio degli Auguri, si avvisasse 
ro'er far del saccente e snocciolar istorie ed erudizioni. 

Ha quest'ode un Uon so che del mimico, come abbiamo 
osservato nell’ ann. all’od. XXXI del i e.avrem luogo d’osser- 
vare nella IX sat. del 1 . i, intendendo per mimica quell’ evi-, 
dente ipotipnsi, che mette sotto gli occhi l’istante dell’azioné. 

v. p. Da, puer, hmae notule, da noclir mediae, da auguri! 
fìlurenac. Qui Orazio par che s’ immagini esser già «tato »or- 
teggiato re del convito, talché fassi a disporre del titolo e del» 
l’ordioe de’ brindisi. Il ( lare eoi genitivo esprime la forinola 
d’ intimare i saluti . siccome il praebere domum , che ripete»! 
nel sermone del viaggio a Brindisi, importa apprettar alloggia- 
mento. 

A qnesto Licinio Murena, augure novello, è altresì diretta 
la VII del ?.. Gli angari, di cui dice» Tullio non saper com- 
prendere come, inmrtrand'si l’un l’altro, potessero contener 
le risa, erano screditati e temuti. 

v. la. Misctnlnr , non mai miicentur è, secondo me, la ge- 
nuina lozione, che a questo lungo indubitabilmente compete. 
Qnal mai senso può aver quel miscentur , dopo il tuono im- 
perativo, che Or.zio ha preso, e che continua ad usare col 
valletto e co’ commensali ? 

v. 18. Insanire juvat. Recrpio dulce mihi fnrere est amico 
si ha nell’ od. V del a. Dulce est desipere in loco leggeremo 
nella XI del /,. 

ODE XV 

AD A MPHOR A M. 

Petit ut in Corvini Messalae gratiam 
optimum vimini promat. 

0 nata mecum constile Manlio , 

Seri tri querela s, sive geris jocos 

Seri rixam , et insanos amores , 

Seu faciUm, pia testa , somnum ; 
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'Quocumque lectitm nomine mnssicnm il 

Serva v, m averi digna bono dìe ; 

Descende, Corvino jubente , 

Promere languidiora vina. 

Non Ule , quamquam socraticis madet 
Sermonibus , te negli get horridus : li 

Narratur et prisci Calonis 
Saepe mero caluisse vìrtus. 

Tu lene tormentum ingenio admoves 
Plerumque duro : tu sapientìum 

Curas , et arcànum jocoso 1» 

Consilium retegis Lyaeo : 

Tu spem reducis mentibus anxiis , 

Viresque ; et addis cornua pauperi ì 
Post te neque iratos frementi 

liegum apices, neque militum arma. 

Te Liber , eA, si latta' aderii, Venus , 20 

Segnesque nodum solvere Gratiae 
Vivaeque producent lucernae , 

Dum rediens fugai astra Phoebus. 

' ODE XV. 

all’ anfora. 

Le chiede , che in grazia dì Corvino Messala, 
a lui mesca il vino migliore. 

0 a me di sacro augurio 
Anfora meco nata, 

Clie di Torquato console 
Vai con l’età segnata, 

0 scherzi in te si chiudano, 

0 placidi sopori, 

O dolenti rammarichi, 

0 risse e insani amori ; 
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Sìa pur qualunque il titolo, 

Che serbi in te scolpito, 

D’ allor che ti affidarono 
Un massico, squisito , 

Scendi : tu muover meriti 
In fausto di ; Corvino 
Chiede spumanti i calici . 

Di languidetto vino. 

Non perchè di socratica 
Dottrina ebbro ribocca , 

Da te con viso burbero 
Ritorcerà la bocca. 

Di Caton prisco narrano , 

Che da la stoica incude 
Spesso nel vin tempravasi 
La rigida virtude. 

Spesso tu suoli, a scuotere 
Torpido ingegno e lento, 

Qual di sveglia insensibile 
Blando adattar tormento. 

Avvolga pur di tenebre 
Sue cure arcane il saggio, 

Del tuo giocoso Bromio 
Sgombra ogni nebbia al raggio. 

Foi*za agitato un animo 
Da te riprende e speme : 

Forza a cozzar insinui 
A tapinel che geme. 

Di te già caldo, ei l’apice 
De’ re non teme irato ; 

Di numeroso esercito 
Non teme il braccio armato. 

Te Bacco, e l’alma Venere, 

Se lieta pur vi accorre ; 

Te le intrecciate Grazie, 

Schive il bel nodo a sciorre ; 
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Te riterranno vigili 
Cento facelìe ardenti, 

Gli astri sinché dal reduce 
Febo non sieno spenti. 

NOTE. 

v. 4' Fm* trita è in quest’ode personificata , ami qnasi di- 
vinizzata. Filottcte , nella tragedia sofoclea di questo nome, 
divinizza, e parla al suo arco, siccome ad nn mime. II poeta 
con pari prosopopea qni invoca religiosamente la botte, e le 
adatta In voce movtri , solenne nelle cose sacre : movere an- 
cilia, sacra, tripodaf etc. Ferctum Jovi movetn et mactalo tic: 
Jupiter, te hoc fercto obmovendo , bonas preces precor , liti 
t’es , volent propilius mihi ( Cat. R;. R. c. i34 ) ; la prega in- 
fine deteendere bono die. 

v. p. Non ilìe, quamquam . . . madet . . . te negli get. Osser- 
visi con quanta leggerezza qneitn gran maestro attinga la me- 
tafora. Il madet indica uno clic sia zuppo di qualche liquido, 
e Corvino riboccava della dottrina socratica, che a larghi sorsi 
aveva tracannata. E pure inebriato si come ne era, trattandosi 
dover dare qualche bario all’ anfora oraziana, non face» dello 
schifiltoso. Parlasi intanto d’ nn liquor vero, e d’ un altro al- 
legorico. Caricando nn po’ la mano, ne sarebbe uscito un se- 
centismo ; ma il leggier tocco d’ Orazio cima il fiore , e noi 
preme strignondolo fra le dita. 

v. ip. Italo i regnm apices. Punta o estremità di qualche 
cosa della voce apice è il significato ; d’ onde poi a sublimità 
di grado o di dignità adattasi metaforicamente: Fortuna bine 
npicem nisluìit , hic poniìt. V. l’annot. all’ode XXVIII, I. r. 
Colpisce bensì in questo luogo 1’ epiteto , che vi si accoppia. 
Irati apices regr/m, gli acumi o sia le altezze irate de’ regi è 
un grecismo bello in Orazio, che non lascia d’essere ardito. 

ODE XVI. 

AD DIANA M. 

Dianae pinum consecrat. 

Man tinnì cnstos nemornmque Virgo, 

Qnae laborantes utero puellas 
T er vocata auclis , adimisque leto , 

Diva triformis ; 



Digitized by Google 




r 



i 



193 



Imminens villae tua pinus esto, 5 

Quam pur exactos ego laotus annoi 
Ferri s oblicjuum meditantis ictum 
Sanguine donem. 

ODE XVI. 

A DIANA. 

Per un pino da lui consacrato alla Diva • 

Di monti e Loschi o Vergine custode, 

Ch’ odi il triplice prego e fai che viva 
Sposa, cui l’ egro al parto alvo si annode, 
Triforme Diva ; 

Sia tuo quel pin, che sovrastando adombra 
Mia villa : io lieto, al rinnovar degli anni, 
Verro t’immolerò sotto quell’ ombra, 

Che obliquo assanni. 

N O T E. 

v- 3. Ter vacata audi t, Lucina, Gcnilille e<l Ili ila. i tre ti- 
toli erano , co’ quali dalle donne vicine al parto invocavasi il 
favor della Dea. Lenii llilhyia tuere malres, .Uve tu Lucina, 
probas vocari , Seu Genitali s (carmeu sec. ). 11 numero ter- 
nario, sacro a’ Pitagorici , tenessi per arcano. Fabio Massimo, 
creato dittatore, fe’ voto di apendere in giuocbi e spettacoli 
333 sesterzi e 333 danari ed un terzo. Plutarco ciò rapportan- 
do (in Fab. il lax.), dice esser malagevole il voler render ra- 
gione di tanta esattezza, quando il valore ilei numero ternario 
non volesse decantarsi, perchè primo dc'caffi, principio di plu- 
ralità, e quello che contiene la prima differenza e gli elementi 
d’ ogni numero misti e congiunti in sè stesso. Poco prima nel- 
1’ od. XI li abbia m letto pe pulisse fossor ter pede te tram, c 
cosà anche altrove. 

v. 4- Diva triformi!. Qui poi non si accennan già i tre nomi 
d’invocazione, ma quelli delle tre fuuzinni, che ne’ suoi tre 
domini le si attribuivano, quali sono da Catullo nel suo carme 
secolare espressi : Tu Lucina ... tu polens Trivio , et nato *r 
Dieta lumino Luna ; e da Virgilio indicati Tergeminamqut 
Htcnlem, iria virginù ora Dianae ( JUn. 1. 4 V 

Orazio. 9 

| 
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ODE XV III. 



AD PUIDYLEN. 

Quo cultu et quibus donis praecipue Numina 
sibi propitiari possit. 

Coelo supinas si tuleris manus, 

'Nascente luna, rustica Phidyle , 

Si thure placaris, et horna 
Fruge lares , avidaque porca ; 

Nec pestilentem sentiet africum * 5 

Fecunda vitis, nec sterilem seges 
Robiginem, aut dulces alumni 
Pomifero grave tempus anno. 

Nam, quae nivali pascitur Algido 
Devota, quercus inter , et ilices , 10 

Aut crescit Albanìs in lierbis 
Vidima , pontificum secures 
Cervice tinge t. Te nìhil attiri et 
Tentare multa caede bidentium 

Parvos coronantem marino 15 

Rqre Deos fragilique myrto. 

Immunis aram si tetigit manus , 

Non sumptuosa blandior hostia 
Mollibit aver sos penates 

Farne pio, et saliente mica . 20 

ODE XVII. 

A FIDILE. 

Insegnale con qual culto e con quali doni prin- 
cipalmente potrà rendersi propizii gli Dei. 

Rustica Fidile, se al ciel supine 
Le mani innalzi, quando di Cintia 
Ài nascer brillano T ampie marine ; 
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Biade de l’ annua messe agli altari 
S 1 offrì, cd incenso ; se sai con avida 
Porchetta renderti propizi i Lari ; 

Non fia che fertile la vite incolpe 
D’Àfrico il caldo venefic’ alito, 

Nè infesta a Cerere fia steril golpe. 

Non de’ pomiferi vinosi autunni 

Grave il ritorno, d’ ogni anno al volgere, 

Fia de la greggia a’ dolci alunni ; 

Poiché le vittime, che intanto opime 
Fra querce e lecci votive pascono 
Del nevos’ Algido su l’ ardue cime, 

0 d’ Alba crescono fra le verzure , . 

In lor cervice di sangue intridere 
Denno a’ pontefici la sacra scure. 

Non a te spettano ostie sì grandi, 

Di ramerino, di mirto fragile 
A te, che gli umili Lari inghirlandi: 

Se mano innocua con pia focaccia 
Dì farro e sale, che ardendo scoppia, 

Devota e povera 1’ altare abbraccia, 

Meglio che splendida di sacrifici 
Fastosa o flètta potrà placabili 
Da irati rendere i Numi amici. 

NOTE.* 

v. i. Coelo supinat li tuierii manur. Forse a questo seno 
pensando l 1 Ariosto, cantò aneli’ egli i 
Dio ringraiio con mani al del supine 
Che avene av: lo la pugna tal fine. ( Ori. c. 3o, st. 67 ) 

Ed anco piu arditamente Dante : 

Poi fcr li viti per dirmi nrpini. (Pnrg. i4) 

Con le palme al cielo risolte pregavansi gli Dei superni: 
Multa Jovem manibui un. pie x orane lupinii. 

( Virg. Aen. 4- ao5 ). 

v. a. Phidjle. Traendo , secondo è nostro costume, queste 
voce del gTeco Pheidoìe che vai parsimonia, nc uscirà la qua- 
lità piu speciosa di una brava castalda. 

v. 9 . Nivali Algido. Gelido l’avea chiamato nell 1 od. X.V11I, 
1. 1 , e ferace nigra e frondii nella III del 4- 
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v. ii. Albani! in herbit. Fu q licito il sito, fio»», secondo il 
vaticinio d’ Fieno, ritrovossi da Enea sub ilicibut sui Alba 
solo re cubani, albi circuiti ubera nati (Virg. Aen. 3). 

v. 1 7 . Immuni s aram si teligli manus, Non sumptuosa hi on- 
di or Imititi Mollibil aversos penala Forre pio. Che immunis 
importi altresì innocente , resta assai dimostrato dall' autorità 
di Plinio (c. 3j. 1. io, e. a. 1. a6 ), allegata opportunamente 
dal Sanadon contro a quinta erudizione snocciola il Dacier , 
per sostenere die qui significhi scarco di doni. In questo senso 

10 vedremo da qui a poco usato nell’ode XI del l.^. Non ego 
le meis Immnnem meditar tingere poculis ; e quindi nell’epist. 
XIV, 1. 1 . Quem scis imumneni Cenarne placuisse rapaci; 
ciò non ostante in questo luogo parche il significato d'incol- 
pevole calzi assai meglio. Pur non è questo il mal passo. Esso 
e tanto più malagevole, quanto piu coperto. Ogni acolaretto 
di fatti l’affronterebbe, sicuro di varcarlo inojffenso pede. E 
come no ? Se una mano innocente toccherà l’ ara ( questo a 
prima vista par «voglia esserne il significato), non evvi magni- 
fico sagrificio , a placar gli avversi numi piu adatto. Il senso 
n' è perfetto, le parole ne sou tutte spiegate, la graraatica non 
è tradita ; e mentre cosi tutto credi accordato, t’ esce fuori la 
prosodia, che richiamando dal primo al sesto caso l’ ho stia 
sumptuosa , ecco ad un tratto tutta a soqquadro c la sintassi 
e l’interpretazione. Qui apresi il campo a’ guerreggianti cemen- 
tatori ... Si lascino schiamazzare ; noi seguiremo al solito la 
via della ragione, eli è la più piaiia e sicura, e da quella del- 
V erudizione, ch'c la più intralciata ed incerta, ci dipartiremo, 

11 nodo sta neU'Aoit/u sumptuosa , ebe in figura d’ablativo ci 
viene incontro, come una dipendenza di bnmdior, qual se in- 

r dicar volesse manus blandior hoslia, quando il blandior, equi- 
valente a blandms , colpisce sul mollibil , ed hoslia e forre 
debbonsi intendere come ablativi di modo o rf lustramento , 
per parlare gramaticalmente. 

Ma io veggo die usando di arnesi gramaticali, voinmi intri- 
gando io stesso , e da quella lucidezza mi allontano , che pur 
vorrei spargere su la oscurità, in che ci siamo imbaituti. Dalla 
collocazion dunque delle parole del testo farò che n’esca quel 
seoso, che dall’autore, secondo me, intendesi esprimere. Giovi 
»ol rammentare 1 ’ uso, fra’ Latiai frequentissimo, di reciprocar 
Sii addiettivi con gli avverbi, tanto dir potendosi hic generosior 
descendal in carnpum pelilor, quanto hic generosità avverbial- 
mente. Or ecco la mia sposizione: Si manus teli gii aram im- 
muni! , non mollibil blandior ( seu blandius) aversos penatei 
hoslia sumptuosa , quam farro pio ; ed in volgare: Se mano 
pura di colpe tocco abbia 1' altare, non mitigherà gli avversi 
Dei piu blandamente con sontuosi sacrifici che con un po' di 
farro e sale. Farre pio placent et saliente sale, dicea Tibullo 
ancor esso (el 4» l- 3)- Ecatombe in somma non sari più gra- 
dita a’ numi d' una focaccia, offerta su l’altare da mane in- 
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nocente. Sgombrata cred’ io in questa guisa tutta la nebbia, 
che avvolge quello difficil passaggio ; ma nou così che Orazio 
retti affai lo esente dalla taccia di non averlo diradato abba- 
stanza. II tenebroso Persio usa certamente di maggior chiarezza 
nel non dissimile argomento della sua seconda satira, che noa 
pochi pensieri e di quest'ode e dell'ep. i6 del 1. i contiene. 
Non tu prece poscis emaci 
Quae nifi seducili neepueas comminere divii. 

Dicile, pontificet , in lancio quid facii aurvm? 

Composilum jus, fatque animo tancloique recessut 
Mentis et incoclum generoso pectus honesio : 

Ilare cedo, admoveam templi!, et farre lilabo. 

ODE XVIII. 

IN DIVITBS AVAROS. 

Saeculi sui vitia et praecipue avaritiam sectatur. 

. 

Intactis opulentior 

Thesauris Arabam, et divìlis Indine , 
Caementis licet occupes 

Tyrrhenum omnc tuis, et mare A palici: m ; 

Si .fi gii adamantìnos S 

Summis verticibus dira Necessìtas 
Clavos ; non animimi metu , 

Non morlis laqueis expedies caput. 
Campeslres melius Scylhae , 

Quorum plaustra vagas rite trahunt domos, 1 0 
Vivunt et rigidi Getae , 

Immetata quibus jugera liberas 
Fruges , et Cererem f erunt , 

Nec cultura placet longior annua ; 
Defunctumque laboribtis li> 

Aequali recreat sorte vicarius. 

Illic maire carentibus 

Privìgnis mulìer temperai innocens ; 

Nec dotata regit vìrum 

Conjux , nec nitido fidìt adultero. 20 



Digitized by Google 




198 

Dos est magna parentìum 
Virtù*, et metuens alterius viri 
Certo fondere castitas ; 

Fa peccare nefas , aut pretium est mori. 

O quisquis volet impiaS 25 

Caedes , et rabìem tollere civicam ; 

Si quaeret Pater urbium 

Subscribi statuìs , indomitam audeat 
Refraenare licentiam , 

Clarus postgenitis ; quatenus, heu nefas ! 30 
Virtutem incolumem odimus , 

Sublatam ex oculis quaerìmus invidi. 

Quid tristes querimoniae , 

Si non supplicio culpa reciditur ? 

Quid leges sine moribus 35 

Vanae proficiunt, si neque fervidis 
Pars inclusa caloribus 

Mundi , nec Boreae finitimum lalus , 
Durataeque solo nives 

Mercatorem abigunt'l horrida callìdi 40 

Vincunt aequora navìtae ? 

Magnum pauperies opprobrium jubet 
Quidvis et f ac ere, et pati, 

Virtutisque viam deserit arduae ? 

Vel nos in Capitolium, 45 

Quo clamor vocat, et turba faventium ; 

Vel nos in mare proximum 

Gemmas, et lapidee, aurum et inutile , 

Summi materiam mali, 

Mit tamu 9, Scelerum si bene poenilet, CO 

Eradenda cupidinis 

Pravi sunt dementa ; et tenerne nimis 
Mentes asperioribus 

Formandae studiis. Nescit equo rudis 
Haerere ingenuus puer , S5 

Venarique t imet , ludere doctior , 
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Sen graeco jubeas trocho , 

Seu malis velila legibus alea : 

Quum perjura palris fides 

Consor tem sociumfaUat, et hospilem ; GO 

Indignoque pecuniam 

Heredi properet. Scilicet improbae 
Qrescunt divitiae : tamen 

Curtae nescio quid semper abest rei. 

ODE XVIII, 

COXTnO I RICCHI AVARI. 

Sferza i vizii , e soprattutto t avarìzia 
, dei tempi suoi, 

Gl’ intatti de l’ Arabia 
Tesori e degli Eòi 
D’ ogni dovizia splendidi , 

Cedano pure a’ tuoi ; 

T ue vaste moli ingombrino 
Quant’ ampio è ’l mar tirreno; 

Tngombrin pure a 1* Adria 
Tutto T ondoso seno : 

Qual prò ? Su l’ arduo vertice 
Se a te crudel destino 
Affigge inesorabile , 

Suo chiodo adamantino, 

Non creder già che 1’ animo 
Di fredda tema al ghiaccio 
O 1 ’l capo a te sia lecito 
Sottrar di morte al laccio. 

Meglio pe’ campi vivono 

Gli Sciti, or verso gli aastri, 

Or trasportando a borea 
Mobil magion su’ plaustri. * 
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Cosi suol anco a’ rigidi 
Versar geti bifolchi 
Libera i doni Cerere 
Dagl’ indivisi solchi ; 

Nè avvien che il lavor annuo 
La slessa man rinnovi , 

E a’ lassi già, succedono 
Con egual legge i nuovi. 

Donna congiunta a vedovo 
Sposo colà, secura 
In sua virtù, degli orfani 
Figli non suoi tien cura ; 

Non del marito indonnasi 
Dotata moglie, o appieno * 

Tutto di sè medesima 
Lascia al suo zima il freno. 

Virtù paterna, e stabile 
Giurato onor, che vote 
Fa d’ ogni altri uom le insidie ; 
Ecco lor ampia «Ipte. 

Delitto è a lor perfidia , 

0 prezzo n’ è la morte. 

Chi civil ira e scempio 
Troncar vorrà da forte , 

Di padre de la patria 

Se in bronzi e in marmi ei brama 
Che sculto il nome a 1 posteri 
Ne additi eterna fama ; 

Osi licenza indomita 

Frenar. Ahi ! che abborrita 
Da noi virtude (o infamia !) 
Sinché rimansi in vita ; 

Sol quando poi dileguasi 
Dagli occhi alfin, gagliardo 
Ne la pacata invidia 
Desta desìo, ma tardo. 
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À clic mai giova sterile 
Sparger querela imbelle, 

Se pena, al fallir debita, 

• La pianta rea non svelle ? 

Clie vai di leggi inutili 
Tanti ingombrar volumi, 

Se da le leggi regnano 
Dissimili i costumi ? 

Se nè quella, cui fasciano 
Del sol gli ardor cocenti , 

Fervida piaggia, o gli ultimi 
Confin di borea algenti, 

Nè il gel, che gl’ iperborei 
Campi perpetuo stringe , 

Le ingorde brame d 1 avido 
Trafficator respinge ? 

Se nocchier, temerario 
In sua perizia, sfida 
E giugne a vincer gli orridi 
Rischi de 1’ onda infida ? 

Povertà, che d’ infamia 
In uman core ha forza, 

Tutto ad oprar impavidi, 

Tutto a soffrir ci sforza ? 

Lascia di virtù l’ arduo 
Sentier? 0 sul Tarpèo 
Corrasi, dove invitaci 
Grido e favor plebèo, 

L’ oro a deporre inutile, 

Peste de l’ uom ; le rare 
Pietre e le gemme : o ingliioltale 
Tutte il vicino mare. 

T rei di cupidigia 

Germi si svellan primi , 

Se pur vogliam che candido 
Nostro pentir si estimi. 

0 * 
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Lo mentì da’ più teneri 
* Anni a formar si sudi 
Perchè vigore acquistino 
Ne’ più severi studi. 

Giovin d’ ingenua origine 
Sovra V arcion tentenna : 

Se belva insegua, il timido 
Cor nel pallore accenna : 

Ma ben vedrai coni’ abile 
Greco palèo maneggi , 

0 il dado, se vel provochi » 

A scherno de le leggi ; 

Mentre consorti ed ospiti 
Frauda spergiura fede 
Di padre, a crescer dedito 
L’ oro a l’ indegno erede. 

Torreggiali le dovizie , 

Ch’ ei con tort’ unghie abbranca ; 

Ma sempre il colmo a compierne 
Un briciolin ne manca. 

NOTE. 

Quello bel icrmone con molta fori» e con vive ed eleganti 
frasi altamente declamato, non ad altro titolo che in grazia el 
solo metro alla famiglia lirica ai appartiene. Ne di ciò al poeta 
dovrassi apporre ragione , trovandosi di aimih argomenti anco 
presso i piu antichi lirici in simil metro egualmente trattati. 

v. 3i. Virlulem incolutnem odintut, labiata m ex octilis quae- 
ri mui invidi. Leggiamo questa sentenza nella se. 3 dclr atto 
IV dell’ Aiace di Sofocle. Oi ( Achaioi) gar lalon gnomoni, 
agath'on Cheroin Echantei oyk itati , prin Ut cibale. Orazio 
faceva volentieri delle piccole scorrerie ne campi dei greci 
tragici, tra’ quali poi parmi che suo prediletto era Sofocle. Dei 
loro cori bensì giovavasi particolarmente. Qual disgrazia che 
ninno di que’ miaerabili abbia preso a seguire i Druidi c i 
Pardi, che por erano i Romantici di queir età. 
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AD B A C C H V M, 

Se, Bacclii numine sfilatura, nova et inaudita 
de Augusto dicturum. 

Quo me, Bacche, rapis lui 
Plenum ? quae nemora, aut quos agor in specus 
Velox mente nova ? quibus 

Antris e gre gii Caesaris audiar 
Aeternum meditane decus 5 

S tellie ineerere , et consìlio Jovis 7 
Dicam insigne , recens, adirne 

Indìctum ore alio. Non secus in jugis 
Exsomnis slupet Evìas , 

Hebrum prospiciens , et nive candidam 10 

Thracen , ac pede barbaro 

Lustratam Rhodcpen ; ut mihi devio 
Ripas , et vacuum nemus 

Mirari lìbet. O Naiadum potens , 
Baccharumque valentium 15 

Proceras manìbus vertere fraxinos ; 

Nil parvum, aut humili modo , 

Nil mortale loquar. Pulce pericubim est , 

O Lenaee ì sequi Dcum 

Cingentem viridi tempora pampino. 20 

ODE XIX, 



DITIRAMBO, 



Inspirato da Bacco , cantera nuove 
cose cC Augusto, 



Bt 



e ripien’del tuo nume 

Dove tu vuoi rapir - figlio di Semele 7 
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Qua" caverne, qua’ selve or son mai queste ? 
La mente armando di novelle piume , 

Dove sbalzar mai veggomi ? 

Qua’ mi stanno ad udir - antri e foreste 7 
Si, vincitor d’ oblio 

Di Cesare l’ onor - nel gran concilio 
Di Giove e su nel ciel io m’ apparecchio 
A’ Numi e agli astri unir : - scioglier vogl’ io 
Insigne carme insolito, 

Non udito sinor da umano orecchio. 

Qual Tiade a vigil occhi 

D’ alto fisa a guatar - e 1’ Ebro e Rodope 
Da barbar’ orma impressa, e ’I trace suolo, 
Cui veste di candor - neve, che fiocchi ; 

Tal per rupi ed inospiti 

Boschi a me piace errar - tacito e solo. 

Evoè ! 

0 di Naiadi e di Tiadi , 

A schiantar robusti frassini 
Man - possenti, Bacco re, 

Canto vile 
0 in basso stile , 

A mortai canto simile , 

Non mai sciolto fia da me. 

Ben egli è 

Un ardir dolce difficile 
Seguir te , 

Di ghirlanda te che cignere 
Pampinosa ami le tempie, 

Bacco nume, Bacco re. 
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ODE XX. 

AD V B X B R B M. 

Nunciat se rebus ludicris remittere. 

V ’xì choreìs nuper idoneus , 

Et militavi non sine gloria : 

N unc arma , defunctumque bello 
BarLiton liìc parìes habebit , 

Eaevurn marinae qui Veneri ? latus 5 

Cristodit. Hìc, hlc ponile lucida 
Funalia , et vectes , et arcus 
Opposi tis fori bus min ace s. 

O , qua e beatum, Diva , tenes Cyprum , et 
Memphin carentem silhonia nive ì 10 

Regina , sublimi flagello 

Tange Chloen semel arrogantem. 

ODE XX. 

A VENERE. 

Avvisa che lascia le cose frivole. 

Atto alla lieta danza 

10 men vivea pur or, 

E n’ ebbi rinomanza 

Di prò’ guerriero ognor. 

Al muro, ond è difeso 
Di lei, che usci del mar, 

A manca il tempio, appeso 
Mi accingo a consecrar 
Quel plettro, cbe i be’ carmi 
Gentili risonò 
Sacri alla gioia, e Y armi 

11 cui poter cessò. 
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Ornai spranghe, e doppieri 
Depongansi pur qui : 

Qui r arco che i severi 
Custodi intimorì. 

Di Memfi, che di trace 
Neve temer non sa, 

Di Cipri tua ferace 
O amahil Deità , 

Leva una volta in aria 
La sferza, e fa sentir 
A Cloe la temeraria 
Come tu sai ferir, 

ODE XXII. 

A D G AL A T B .4 M. 

Eam terret exemplo Europae, ne se fidat undis, 



Jmpios parrete recinentis omen 
Vucat , et praegnas cani aut ab agro 
Rava decurrens lupa lanvvìno 
Fetaque’vvlpes 

Rumpat. et serpens iter institutum ì 5 

Si per obìiquum similis sagittae 
Terruìt mannos. Ego cui timebo , 

Providus auspex , 

Antequam stantes repetat paludes 
Imbrium divina avis imminentum , 10 

Oscinem corvum prece suscitabo 
Solis ab or tu. 

Sis licei felix, ubicumque ni avis , 

Et. memor nostri , Galatea , vivas : • 

Teque nec laevus vetet ire picus, 15 

JYec vaga corpi#, 
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Sed tùdcs, quanta trcpidet tumuliti 
Pronus Orlon. Ego , quid sit ater 
Hadrìae , novi, sinus : et quid albus 

Peccet ìapyx. 20 

Hostium uxores , puerique caecos 
Sentiant motus orientis austri , et 
Aequoris nigri fremitum , et trementes 
Vertere ripas. 

Sic et Europe niveum doloso 25 

Credidit tauro lalus, et scatentem 
Belluis pontum mediasque fraudes 
Pallnit audax. 

JVuper in pratis studiosa Jiorum, et 
Debitae Nymphis opìfex coronae , SO 

Nocte sublustri nihil astra praeter 
Vidit , et undas. 

Quae simul centum tetigit potenlem 
Oppidis Creten : Pater f o relictum 
Filiae nomen, pietas que, dixit , 55 

Vieta furore ! 

linde ? quo veni ? levis una mors est 
Virginum culpae , Vigilansne plora 
Turpe commissum ? an viliis carentem 

Ludit imago 40 

Vana , quae porta fugiens eburna 
Somnìum ducit ? Meliusne fiuctus 
Ire per longos fuit, an recent es 
Carpere fiore* 1 

Si quis infamem mihi nunc juvencum 45 

J)edat iratae ! Lacerare ferro , et 
Frangere enitar modo multum amati 
Cornua monstri, 
lmpudens liqui patrios penates ; 

Impudens Orcum moror ! O Deorum 50 

Si quis haec audis , ut in am inter errem 
Nuda leoncs ! 
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Antequam turpi s macies decentes 
Occupet malas, teneraeque succus 
Dejluat praedcte, speciosa quaero 
Pascere tigres. 

Vilis Europe, pater urget absens : 

Quid mori cessas ? Potes hac ab orno 
Pendulum zona bene te sequuta 
Laedere collum. 

Sive te rupe*, et acuta leto 
Saxa debclant, age , te procellae 
Crede veloci : nisi Iterile mavis 
Carpere pensum , 

Re gius sanguis , dominaeque tradi 
Barbarne pellex. Aderat querenti 
Perfidum ridens Venus, et remisso 
Filitis arcu. 

Mox , ubi lusit satini : Abstineto, 
Pixit, irarum, calìdaeque rixae , 
Quum tibi invisus laceranda reddet 
Cornila taurus. 

TJxor invidi Jovis esse nescis 7 
Sfitte singultus: bene ferre magnani 
Pisce fortunam : tua secrus orbis 1 
Nomina ducei. 
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ODE XXL 

A CALATE A» 

Coll' esempio d? Europa la avverte a non fidarsi 
al mare. 

Sia scorta agli empi urlo feral cT upupa . 
fresca del parlo volpe, indilla cagna, 

Persa, die sboccili lamivina lupa 
Da la campagna ; 
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Obliquo rompa il preso lor viaggio 
Serpe qual dardo, che i corsier spaventi : 

Per chi degg’ io temer auspice saggio 
Infausti evenli ? 

Prima che il voi ritorca a’ laghi immoli 
L’ augel , nunzio di turbine imminente , 

L’ augure corbo ecciterò co 1 voli 
Da l’ oriente. 

Di noi memore vivi ove felice 
Più vogli, o Galatèa, nè al gir fatali 
Sinistro il gufo, o incerta la cornice 
Agiti Y ali. 

Ma ve’ con qual tempesta in un baleno 
Precipiti Orion ! Io ben conosco 
Quel, che minacci Iàpige sereno, 

Ed Adria fosco. 

Le spose e i figli de’ nemici l’ onde 
Sentan sconvolte, al sorger d’ Austro: il fremito 
Sentan del piceo mar, eh’ urta le sponde 
Con cupo gemito. 

Tal fidava al cangiato in toro amante 
Europa il niveo fianco, ed al mendace 
In preda e al mar, di mostri brulicante , 

Tremò l’ audace. 

Ella che sul mattin piaceasi ordire 
Serti a le ninfe, e già dal verde stelo 
Spiccando i fior , non vide a l’ imbrunire. 

Che mare e cielo. 

E giunta in Creta, che su cento fegna 
Cittadi, Oh padre 1 Oh figlia ! Oh sacri affetti ! 
Disse dal furor vinta, Ahi da un’ indegna 
Nomi negletti ! 

D’ onde, ove trassi ? Unica morte è poco 
A virgineo fallir. Son rea ? son desta ? 

0 innocua piango, e di me fassi giuoco 
Larva funesta , 
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Larva eh’ agii su l’ ale or da cancelli - 
Eburnei ’l sogno adduce ? In lunghi errori 
L’onde solcar fu meglio, o ver novelli 
Raccoglier fiori ? 

Oh se alcuno al mio sdegno e a queste mani 
L’ infame toro dia, testé si caro !... 

Il farò mozzo de le corna, e a brani 
Con crudo acciaro. 

Fuggii vergine ardita, ardita druda 
Or che non scendo a 1’ Orco ? Oh fra gli Dei 
Se alcun mi udisse ! Oh fra leoni ignuda 
Errar vorrei ! 

Pria che pallor le rosee gote infoschi , 

E ’l sangue giovenil le membra lasci , 

Di me, tenera ancor, tigre de’ boschi , 

Vieni e ti pasci. 

Che cessi; insiste il genitor lontano , 

Vile, a morir ? Dar da quest’ orno il crollo 
Col cinto puoi, che non ti segue invano, 
Pendulo al collo ; 

Che se scegli a perir scogli e -montane 
Rocce ; li affida a rapida procella, 

Se trar meglio non vuoi servili lane 
Regai donzella , 

Di barbara signora in duro esiglio 
Ancella infame, N* odono il lamento 
Con sorrider maligno Idalia, e ’l figlio 
Con l'arco lento. 

Poi com’ ebbe assai riso , Or l’ ire e Y onte 
Cessin, disse la Diva. Ecco già torna 
L’ inviso toro, onde fiaccargli in fronte 
Le altere corna. 

Te ignori a Giove sposa ? Ornai fa dòme 
Le angosce ; apprendi a sostenere il pondo 
Pe 1’ alto tpo destin : trarrà il tuo nome 
Partito il mondo. 
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Ingegnoia e felice è la congettura del p. Sanadon cbe questa 
Galatea esser debba la rinomata Lelia Galla moglie di Postu- 
mo , forse accinta ad andare a raggiugnere il marito , che in 
Oriente ritrovarasi ad accompagnar Tiberio nella tpedixion 
dell’ Armenia e nel visitar le province dell'Asia. Cbe Postumo 
foste assai caro alla tua bella consorte , Properzio ce t'attesta 
nell' el. io, 1. 3; 

Poithume, plorantem potutili linquere Gallarti ; 
e cbe ella foste la piaceri! uxor del suo Postumo, l abbiaraonel- 
l’ode XI del 1, a a lui diretta. Assotigliasi il Sanadon aino a fai 
conoscere la corrispondenza fra il nome fìnto ed il vero, osser- 
vando cbe Galatae , d’onde Galatea, c Galli d’onde Galla, 
aversi debbano per sinonimi. 

v. 17 . Seri videt quanto trepidai tumuliti Promit Orlon? 
Le prime quattro strofette di questa ode die ahbiam per le 
mani , non altro contengono , che feti auguri di conforto af 
viaggio in Asia della vezzosa Galateo , c discorrenti senza pun- 
to incespicare. Arrivandoti poi q questo Sed videi, cominciano le 
batoste de 1 cementatori, c la mattana de’ traduttori. Si passa 
di botto dalla speranza al tiranro , dalla persuasimi alla dis- 
suasione. Orazio dovea cominciare dall’ augurar a Galatea un 
buon viaggio. Volea poi preparar l’episodio d’Europa, il cui 
tragetto per 1 ’ oceano a cavallo ad un loro , mentre chi quel 
toro si fosse , da lei ancora ignoravati , non apprestava argo- 
mento da animare la romana viaggiatrice: l'innestar due con- 
cetti tanto fra lor contrarii facil cosa certamente non era. 
Perchè atemperarci il cervello in sofismi e non confessir piut- 
tosto che Fiacco abbia saltato un po’ a sghembo? 11 pronai 
Orion fa ricordarci devexi Orionit (od. XXI 1 1 , 1. 1 ), sicco- 
me hottiiim uxorei ci fan ricordare della guerra , della fame 
e della peste imprecate a’ Persi e a' Britanni nella XVIII, 1. 1 , 
e finalmente motm orientii hoedi è iu carne ed ossa l 'impe- 
lai orienti! hoedi de\la I ode precedente. 

v. o5- Sic et Europe. Eccoci alla quarta parlata, cbe in 
questo libro incontriamo dopo quella di Giunone (od. Ili), 
di Regolo (od. V) e d’ I periti nestr* (od. Vili,. Parla al concilio 
degli Dei la sorella e consorte di Giove; parla al Senato di 
Roma il piu grande de’ Romani; fra ’l talamo del coniugale 
amore e 1 rogo della paterna vendetta parla una sposa e una 
figlia: una Tcgal donzella finalmente ingenua, intimorita, tratta 
d’ una maniera tutta prodigiosa c strana fra’ gorghi d’ un im- 
menso pelago e le tenebre della notte, come giugne a toccare 
un' ignota spiaggia, parla qui tutta sola, esaminando seco stessa 
a qual partito debba appigliarsi. Son essi i quattro personaggi 
diversi, ed in circostanze diverse, cbe Orazio introducendo n«l.!« 
odi accetio&te, 

Utddcrc pcnonac scit cQnvcnicntia cuiéjue, (A. P. ). 
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Qartl' ultima • bellissimi mi altrettanto diffìcile parlata di 
Europa eomptDia aaiai generosa mente qualche durezza nelle 
traduzioni «Ielle prime atrofe, la quale, per quanto facciati 
onde inorpellarla, «crepola pur tempre tra le commessure e si 
mostra. 

y. a8. Pallidi atitìax è una contrapposisinne di due opposti 
affetti in «Ine fole voci, che alla chiosa dell' adonio dà mera- 
viglioso risalto. Il pallini frauda , come 1 ' expalluit hauslut 
dell' cpist. 3, 1. z, invigorisce la frase, inflettendo attivamente 
il neutro patlere. 

v. 3i. Nili il atira pruder Vidit et tirulat. Cosi anche Mosco 
nella atessa favola (Idi), a): e un’immagine è questa, che 
per quanto in simili argomenti incontrisi frequente, non lascia 
mai «li colpirti e strigaceli il cuore, facendo correr la mente 
al terribile istante, in cui non amplius ullae Appanni terrae ; 
codini ì un dii/ uè et undique pon’.ut ( Virg. Aen. 3). 

v. 33. Cenlnm teligli polenlem oppidis Crcten. Avrei sentito 
ribrezzo a chiamar Creta capitale di cento città , se lo stesso 
Orazio nella IX degli Epodi non 1’ avesse apertamente repli- 
cato: Cenium nobile m Cretam wbibut. 

y. 36. Vieta furore va inteso per Europa, e mal ti apporreb- 
be cbi a pieiat volesse riferirlo. 

v. 4 1 ' Porta eburna , son le due porte «lei sonno omeriche: 
Doiai gar te pylai amenenon eitin oneiron 
Ai men gar Iteratiti tetejrchalai ai d' elephantì 
(Odys. T. ), i «jiiali due versi presso ebe cosi tradotti leggonsi 
in Virgilio: 

Sani getninae tomai portae , quorum altera ferlur 
Cornea , qua verit facilit datur exintt umbrit , 

Altera candenti perfecta nilent elephanto (Aen. 6). 

ODE XXII. 

AD L Y D B N. 

Festum Neptuni cìiem inter vina et cantus 
. transigendura. 

Pesto quid potius dìe 

Nepluni facìam ? Prome reconditum , 

Iyde strenua, caecubum ; 

Munilaeque adìiibe vini sapisntiac. 

Inclinare meridiem 5 

Sentis ; ac, veluti slet velucris dìes , 
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Farcis deripere horreo 

Cessantem Bibuli consulis amphoram. 

JVos cantal imus invicem _ 

Neptunum, et virides Nereidum comas : 

Tu curva recines lyra 

Latonam , et celeris spicula Cynthiae : 
Summo carmìne , quae Cnidon 

Fulgentesque tenet Cycladas , et Paphon 
Junctis visit oloribus : 

Dicetur merita Nox quoque naenia. 

' ODE XXII. 

i 

A LI D E. 

La invita a passare la festività di Nettuno 
tra il vino e i canti. 

e di meglio potrò fare 
Il di sacro al Dio del mare ? 

Del buon cecubo deh ! cava 
Fuori, o Lide, via da brava 
Il più annoso, e metti giù 
La tua rigida virtù. 

Il meriggio ornai declina, 

E ancor 1’ anfora in cantina 
Giacer lasci, ov’ è segnato 
Di Calpurnio il consolato , 

Qual se immoto nel suo corso 
Stesse il di, che ha l’ ale al dorso ? 

Noi Nettuno in mutui cori , 

De le figlia noi di Dori 
Canterem le glauche trecce : 

L’agil Cintia e le sue frecce 
T u sul curvo plettro intona, 

Nel risponderci, e Latosa. 
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A lodar la gnidia Dea , 

Che nel sen de l’ onda eg^a 
Sparse intorno tien suggette 
Cento fulgide isolette , 

E co’ cigni al giogo uniti 
Scorrer suol di Pafo i liti , 

Poi le voci accorderemo 
Riunite al canto estremo. 

E la Notte avrà il dovuto 
D’ inni lugubri tributo. 

ODE XXIII. 

AD MAECENATEM. 

Urbe et publicis curis relictis, ad rus eat 
sublevandi animi caussa. 

Tyrrhena regnm progenies, tibi 
Non ante verso lette merum cado , 

Cura flore, Maecenas , rosarum, et 
Pressa tuis balanus capìllis 
Jamdudum apud me est. Eripe te morae ; 5 

Ne semper udum Tibur y et Aesulac 
Declive contempleris arvum, et 
Telegoni juga parricidae. 

Fastidiosam desere copiam y et 
M ole m propinquam nubibus arduis : 10 

Omitte mirari beatae 

Fumum , et opes , strepitumque JRomae. 
Plerumque gratae divilibus vices, 

Mundaeque parvo sub lare pauperum 

Coenae, sine aulaeis, et ostro , 15 

Sollicitam explicuere frontem. 

Jam clar us occultum Andromedae pater 
Qstendit ignem : jam Procyon furit , 

Et stella vesani Leonìs , 

Sole dies referente siccos . 20 
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P ast °rvrnlr a $ cum. grege languido , 
Rwumque fessus quaerit , et orridi 
Dumeto. Silvani ; caretque 
Ripa vagis taciturna ventis. 

J u civita tem quis deceat status , 

Curas ; et Urbi sollicitus times 
Quid Seres , et regnata Cyro 

Bactra parent, Tanatsque discare. 
Brudens futuri temporis exilum 
Caliginosa nocle premit Deus ; 

Ridetque , sì mortalis ultra 

Fas trepidai Quod adest, memento 
Componere aequus : celerà fiuminis 
Bitu feruntur, nunc medio alveo 
Cum. pace delabentis Etruscum 
In mare : nunc lapides adesos , 
Stirpesque raptus, et pecus, et domos 
Volventis una , , non sine montium 
Clamore , , vicinaeqtie silvae, 

Quum fera diluvies quietos 
Irritai amnes. Jlle potens sui 
Laetusque deget, cui licei in diem 
Dixisse ; vixi : eros vel atra 
Nube polum Pater occupato , 

T el sole puro ; non tamen irritum 
Quodcumque retro est, efficiet ■ nèque 
Bijnnget infectumque reddet , 
Quodfugiens semel bora vexit. 
Fortuna saevo laeta negotio, et 
Ludum insolentem ludere pertinax 
Transmutat incertos honores , * 

Nunc mi/ii, nuitc olii benigna. 

Laudo manentem : si celeres quatit 
Pennas, resigno quae dedit, et mea 
Virtute me. involvo , probamque 
Pauperiem sine dote quaero . 
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Non est meum , sì mugiat qfricis 
Malus procellis, ad miseras preces 
Vecurrere , et votìs pacisci , 

Ne cypriae tyriaeque merces 60 

Addant avaro dìvitias mari. 

Tunc me bìremis praesidio scaphae, 

Tutum per aegaeos tumullus 
Aura feret , geminusque Pollux. 

ODE XXIII. 

A MECENATE. 

Lasciata la città e i pubblici affari , venga in 
villa a sollevarsi con lui. 

Già da gran tempo intatta, o Mecenate 
Germe cV etruschi regi, a te destino 
Urna di leggier vino, 

Di rose fior, e a profumarti il crine 
Le rare a te stillate 

Gomme sabèe. Tronca ogn’ indugio alfine ; 

Nè a te l’ uvido campo tiburtino , 

Nè il declive esulali, nè sieuti i tuscoli 
Gioghi del parricida, a Circe figlio, 

Eterno obhietto a l’ incantato ciglio. 

Il nauseoso lusso e Tardila mole, 

Che de le nubi a la region s’appressa, 

E ’l fumo ammirar cessa 

Di Roma, e '1 rombo e gli agi, ond’ ella è piena; 

Grato ben giugner suole 

Sovente a’ grandi il variar di scena. 

Tersa mensa frugai, là dove ammessa 
Non è pompa d’ arazzi, e non di porpora 
In pover tetto, fa sparir le impronte , 

Che affanno incide in accigliata fronte. 
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uria d 5 Andromeda il padre in ciel rinfiamma 
Gli ascosi rai : ve’ Procion, ohe infuria ; 
Arde di maggior furia 
Il celeste lion, or che coconti 
11 sol d’ urente fiamma 
Rimena i giorni. Co’ languidi armenti , 

Del calor troppo a mitigar l’ingiuria 
Ombre e rivi il pastor cerca, e de l’ orrido 
Silvano i dumi ; nè d’ aura lasciva 
Aleggia fiato per la muta riva. 

Tu qual meglio a’ Quiriti ordin conviensi, 

Teco rivolgi e cittadin timore 
T’ agita il roman core , 

Misurando qua’ sien disegni orditi 
Da’ Seri, o che mai pensi 
Il già persico Battro, e che gli Sciti 
Far lor discordi. Di notturno orrore 
Saggio il futuro involve Giove, e ridesi 
S’ oltre al giusto il mortai timido pensa 
L’ occhio in quella aguzzar caligin densa. 

Deh ! provvedi al presente ; il resto volge 
Del Tebro al par, che con taciti passi 
Placidamente or vassi 
Verso 1’ elrusca foce, entro il suo margine ; 
Tragfge or seco e travolge 
A la rinfusa, soverchiando ogni argine, 
Svelt’arbor, case e gregge e infranti sassi ; 
E al cader fragoroso, onde si scarica 
Le chet’ acque a gonfiar, crudel tempesta, 
Rimbomba il vicin monte e la foresta. 

Lieto e . signor di sè vive chi possa 

Dire al cader di ciascun giorno, Io vissi ; 

Indi o che d’ atra eclissi 

Il nuovo sol coprire a Giove piace , 

0 ch’ogni nebbia scossa, 

Brillar fa il ciel de la diurna face j 
Ojuzto, JO 

I 
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Non fia però eli e il suo poter n abissi 
Nel nulla ciò che fu ; nè vale a rendere 
Vano e non fatto quel, che in un baleno 
L’ ora sommerse del passato in seno. 

Fortuna in suo tenor gode maligna , 

E insolente e ostinata a giuoco prende 

De le umane vicende 

La ruota e 1’ alternar de’ suoi favori, 

A me talor benigna , 

Benigna altrui talor d’ incerti onori. 

L’inchino stabil Dea ; se il voi riprende, 

Suoi don rassegno a lei, putta volubile : 

Virtù ni’ è scherno, ed il seguir m’ è pregio 
Povertà senza fasto e senza sfregio. 

Non è da me con femminil mestizia, 

Se T arbor strida al furiar de’ Noti, « 
Correre a prieghi e a voti, 

Patteggiando col ciel che a l’ avid’ onda 
Non accrescali dovizia 
E di Cipri le merci e di Golcouda. 

Sovra burchiello alior, eli’ agii sornuoti 
Spinto a due remi, fra tempeste e folgori, 

Salvo a solcar 1’ Egèo, sarà mio duce 
Suave auretta e ’l gemino Polluce, 

NOTE. 

v. a. Mtrum curii flore rosarum et balaniti jamdtulum apud 
me eti. Queste rose conservai ejamdudum, dovean tiovsrsi alide 
ed appassii#. 

v. t). Fastidiosam copiai n bellissimo e verissimo epiteto. 
Pominus lerrae fastidio lui della prima di questo libro, sta 
in senso passivo , laddove qui lo stesso epiteto è adoperato 
attivamente. Quindi aggiugne pleriuiujue grata» divitibtts vicei, 
non essendovi nell’ immenso regno della noia cosa pi'u stucche- 
vole d’ un perpetuo treno di maguificenza e di sussiego. 

v. *5. Tu cii’ilatern quii dcceat statuì Curai , et urbi solli- 
cilui times. Governator di Roma e dell’Italia era alior Mece- 
nate, e Orazio rammenta le sue cure per l’ interna tranquillila 
de’ cittadini e 1' esterna sicurezza della cittì. Curator civiialih 
folliciius urbi. 
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v ir). Pruderti futuri tempori! • xitum e te. I cementatori 
travagliatisi a raccorre i paaai di Teognide, di Otturo, di Pindaro, 
d’ onde mostrano aver il nostro tratto coti belle sentenze. 

v. 4 1 - dite poterti ini (eli 1 è ¥ eulratei eayloy ) cui licet in 
diem riixitte : viari. Bello è il dittico, in cui Marziale questo 
bel sentimento comprende : 

ZVon ut, erede mihi, lapientii dicere t vivami 
Sera nirnii vita eit crasiina ; vive hodie. 

ODE XXIV. 

JD mSLPOMSSBN MVSAM. 

Carminimi suorum gloriam aeternam fore. 

E .regi monumentum acre perennius , 

Regalìque sita pyramidum allius , 

Quod non imber edax, non Aquilo impotens 
Possit diruere, aut innumerabUis 
Annorum serie#, et fuga temporum. 

Non omnis morìar ; multaque pars mei 
Vitabìt Libitinam. XJsque ego posterà 
Crescam laude recens , dum Capitolium 
Scandet cum tacita virgine pontifex. 

Dicar , qua vìolens obstrepìt Aufidus , 

Et qua pauper aquae Daunus agrestium 
Regnavit populorum , ex humili potens , 
Princeps aeolium carmen ad italos 
Deduxisse modos. Sume superbìam 
Quaesitam meritis , et mihi delphica 
Lauro cinge volens, Melpomene , cornavi. 

ODE XXIV. 

A MELPOMENE. 

Eterna dover essere la gloria de * suoi carmi. 

Di bronzo più durevole , 

Più di piraxnid’ alto , 
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Cai piogga edace, o Borea 
Con prepotente assalto , 

Cui di vicende il volgere, 

0 il voi del vecchio alato 
Possa non ha d’ abbattere, 

Ho un monumento alzato. , 

Non fia che basti a chiudere 
Me breve tomba intero ; 

Di me gran parte indocile 
Fia d’ Ecale a l’ impero. 

Laude fra’ tardi posteri 
Farà eh’ io, qual per fresca 
Aura arbuscel, più vegeto 
Ognor m’ innovi e cresca , 

Sicché le sacre ascendere 
Capitoline scale 
Fia vista col pontefice 
La tacita vestale. 

Fiero ove mugge l’ Aufido , 

Di Dauno su le sponde, 

Già re d’ agresti popoli , 

Povero or fiume d’ onde , 

Da l’ imo suolo a V etere 
Diran eh’ io seppi alzarmi , 

Primier su cetra italica 
Cigno d’ eòli carmi. 

Superba or va, Melpomene , 

Da’ meritati allori , 

Ch’ alto innaffiati sorgono 
Da lunghi miei sudori, 

E aprendo a un bel sorridere 
Il labbro, ornai circonda , 

0 Diva, a me le terapie 
De l’ apollinea fronda. 

N OTE. 

Perchè belluina dicasi quest’ ode, pure nè pili pindarica 
della XVII che obiude il secondo libro, nè piu sublime della li 
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a della Vili del 4 ***« per dirla giammai. Nell’ ultima del 
precedente libro ilice il poeta, eh' egli sarà conosciuto dall' ano 
all' altro polo, da’ campi iperborei alle arene africane ; dice che 
il Trace, il Coleo, l'ibero, il Germano e’Getuli e gli ultimi 
Geloni il dovran conoscere *, e ebe sdegna ornai di abitar piu a 
lungo su la terra. Yedrcmo nell’ altra testé citata del 1 . 4 >» qual 
delicata e dignitosa maniera alla piu sublime sfera degl’immor- 
tali poeti mostra agognare. Se primo fra tutti è Omero ( cosi 
egli canta), oscuro e ignobile none Pindaro, Simonide, Alceo, 
Stesicoro, Saffo ed Anacreonte. Annunzia ebe vivranno eterni 
i suoi versi, e delle gloriose geste di Lollio, a cui quell' ode è 
diretta, promettisi eternatore. Qui poi altro non promette a sé 
•teaso ebe fama di aovran lirico sin colà dove violini obilrcpit 
A u fidili, et qua pauper aqua» Dqunut regnavi £. Le sole due 
Puglie, la Daunia cioè c la Peucezia (v. ano. od. IV, 1-3), 
sarebbero state all' immenso volo della sua fama troppo augusto 
confine. 

v. 7 . Utque ego posterà Crescam laude recent. La corrispon- 
dente uro Tutta italiana è nuiltì u, dirò cosi, ed estesa con 1' im- 
magine della stro fetta ta dell’ode XI, 1. t. Cresci f, occulto 
pelut arbor aevo, Fama Marcelli. 
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DELLE ODI 

DI 

Q. ORAZIO PLACCO 

LIBRO QUARTO 

ODE I. 

AD JDLUM ANTONIUJB. 

Laudai Pindarum. 

Pindarum quisquis studet aemular i } 

Jule , ceratis ope daedalea 
Nititur pennis, vitreo daturus 
Nomina ponto. 

Monte decurrens ve /ut amnìs , imbres 5 

Quem super notas altiere ripas , 

Fervet, immensusque ruit profundn 
Pindarus ore ; 

Laurea donandus apollinari, 

Seu per audaces nova diìhyrambos 10 

Verba devolviti numerisque fertur 
Lege solutis : 

Seu DeoSy regesve canit , Deorum 
Sanguinem, per quos cecìdere justa 
Morte Centauri ; cecidit tremendae 15 

Fiamma Chimaerae : 

Sive, quos elea domum reducit 
Palma coelestes , pugilemve , equumve 
Dicity et centum potiore signis 

Munere donai ; 20 

Flebili sponsae juvenemve raptum 
Plorai ; et vires , animumque , moresque 
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Aureos educit in astra , nigroque 
Invidet Orco. 

Multa dircaeum levai aura cycnum , t 'ó 

Tendit, Antoni , quoties in altos 
Nubium tractus : ego , apis Matinae 
More modoque 

Grata carpentìs thyma per laborem 
Plurimum, circa nemus , uvidique 30 

Tiburis ripas operosa parvus 
Carmina fingo. 

Concines majore poeta plectro 
Caesarem, quandoque trahet feroces 
Per sacrum clivum, merita decorus 31 

Fronde , Sicambros : 

Quo nihil majus, meliusve terris 
Fata donavere , bonique Divi ; 

Nec dabunt , quamvis redeant in aurum 

Tempora priscum. 40 

Concines laetosque dies, et Urbis 
Publicum ludum super impetrato 
F ortis Augusti reditiif/brumque 
T 'nibus orbum. 

Tum meae ( si quid loquar audtendum ) 45 

Vocis accedet bona pars : et y o sol 
Pulcher , o laudande , canam } recepto 
Caesare felix. 

Tuque , dum procedis , io triumphe ! 

Non semel dicemus , io triumphe l SO 

Civitas omnis ; dabimusque Divis 
Thura benignis. 

Te decem tauri , totidemqu'e vaccae ; 

Me tener solvet vitulus ì relieta 
Matre , qui largis juvenescit herbis S5 

In mea vota ; 

Fronte curvatos imìtalus ignes 
Tertium lunae referentis ortum , 
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Qua notam duafit, nìmeus videri. 

Citerà fulvus. 60 

ODE I. 



A OIULO ANTONIO. 

Loda Pindaro. 

Su cerea dedàlèa piuma si leva 
Chi tenta, o Giulo, Pindaro emulare , 

E alfin nome da lui fia che riceva 
Il vitreo mare : 

Qual per piogge crescente oltre la sponda 
Fiume da 1’ erta ruinoso shocca, 

Pindaro ferve immenso, e da profonda 
Foce trabocca ; 

Degno di serto delfico o trascorre 
Ne’ ditirambi audace , e mentre innesta 
Novelle voci, d’ ogni metro abborre 
Lagge molesta ; 

0 Numi canta e re, de’ Numi prole , 

Onde i Centauri fùr puniti e vinti, 

E a la Chimera ne 1’ orrende gole 
i fochi estinti ; 

0 vanta eròe, che da 1’ elèo cimento 
Di lotta o corso tornisi immortale 
A’ patri lari, e don gli fa, che a cento 
Statue prevale ; 

O giovine rapito ad egra moglie 
Plora, e 1’ alma, il vigor, l’ aureo costume 
Fra gli astri riponendone, il ritoglie 
Di Stige al fiume. 

Molt’ aura, Anton, il teban cigno innalza, 
Quando 1’ arduo trasvola aereo regno : 
Seguendo io d’ ape di matina balza 
L* arte e l’ ingegno, 
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I grati nel succiar timi indefesso ; 

Per tiburtine fonti e boschi ombrosi, 

Piociol qual io mi son, miei carmi intesso 
Laboriosi. 

Tu canterai con maggior plettro, o vate, 

Cesar, quand’ e’ trarrà pel sacro monte 
I Sicambri, di frondi meritate 
Cinto la fronte ; 

Di cui non fero i Numi, e ’1 fato amico, 

Nè a la terra farannno il più giocondo 
Dono, o 1 più grande, benché a l’ oro antico 
Ritorni il mondo. 

Canterai 1 foro d’ ogni lite muto , 

Ed i pubblici ludi, e il lieto giorno, * 

Quando d’ Augusto il forte abbia ottenuto 
Roma il ritorno. 

Mia Musa ancor ( se alla mia Musa lice 
Tanto sperar ) : 0 sol, dirà, che rendi 
Cesare a noi ! quanto seren, felice, 

Lodato splendi ! 

E mentre tu, V ivi ! Trionfa ! esclami ; 

Tutti ripetere m : Trionfa ! Vivi ! 

E arderanno odorosi timiami 
A’ fausti Divi. 

Tu diece tori e dieci vacche serba ; 

Miei voti a scior, divezzo un vitellino , 

Che ingiovanisce fra lietissim’ erba, 

Io già destino. 

Lunar del capo in cima arco e’ pareggia, 

Quando terzo il suo lume ha in ciel ridesto ; 

Nivea una striscia in fronte gli biancheggia, 

Falbo nel resto. 

NOTE. 

». ai. Flebili /ponine juvenemve raptum .. . invititi Orco, 
WJUbilior usato paasivamenta nell' ode XX, I. « per Quìnlil"'j 
uia egli qui in «caso attivo, alludendo a’ treni pindarici, di d * 

10 # 
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il tempo ci ha privi. Accenna i diversi generi di poeai.i, ne' quali 
Pindaro segnalò il suo valore. Bellissimo è ¥ invidet Orco, e 
guai a cbi domandasse del perchè sia bellissimo. 

v. a5. Multa dìrcacum eie. Questa e la seg. etrofetta Graia 
carpentii sono 'li tal bellezza e diligenza cella scelta delle 
parole, che meritano esser tolte ad esemplare dalla fidanza 
iotollerante di parecchi de’ nostri. Util opera farebbe cbi un 
libro sapesse scrivere dell’arte del saper leggere, intendo del 
sapere studiare. 

v. 3y. Quo nihil majuf , melali ve terrà corrisponde al v. i <j 
dell 1 epist. i, 1. 9. Nil orilurum alias, nil oriniti tale falenlet. 

v. 53. Te decem tauri . . . me solvel vimini. Similissima è 
questa chiosa a quella dell’ od. XIV, 1. a. A te convitasi reddere 
viclimas, aedemque voli vani ; Noi humilem feriemui agnam. 



Gitilo. — E’ Giulo Antonio, figlinolo del triumviro Maroo 
e di Fulvia, il quale, dopo la morte del padre, ottenne la grazia 
d’ Augnato, ed anzi aposò una nipote di Ini. Fu console con 
Paolo Massimo, l’anno di Roma j^3. Era poeta, come Orazio 
accenna nel verso Tu canterai con maggior plettro, o vate, e 
scrisse le Diomedee in versi eroici in dodici libri. * 

I Sicambri. — Popoli di Germania, sottomessi da Angusto, e 
trasferiti ila lui nelle Gsllie presso al Reno. * 

Quando if Angusto il furie ecc. — Intendono alcuni il 
ritorno d’ Augnato dalla Spagna e dalla guerra contro i Canta- 
bri : altri il ritorno d’ Augusto dalle Gallie dopo soggettati i 
Sicambri. * 

ODE IL 

AD OtBlPOnZBNBIf. 

S» poetica facultate ab ea donatimi, im- 
mortalem fore. 

Quem tu, Melpomene , semel 
Nascentem placido lamine viderìs , 

Illum non labor ìsthmius 

Clarabit pugilem, non equas impìger 
Curru ducet achaico 5 

Victorem ; neque res bellica deliis 
Ornatum foliis ducem , 

Quod regum tun. idas conludtril minas , 
Ostendet Capitolio : 



Digitized by Google 




227 



Sed (juae Tibur aquae fertile praejiuunt 10 
Et spissae nemorum comae. 

Fingent aeolio carmine nobilem. 

Rotti ae, prirtcipis urbium , 

Dìgnatur soboles inter amabile s 
Vatvm ponere me choros ; 15 

Et jam dente mìnus mordeor invido. 

O, tesludinis aureae 

Dulcem quae slrepitum, Pieri , temperai ; 

O mutis quoque piscibus 

D orlatura cycni , si libcat , sonum ; 20 

Totum muneris hoc tui est , 

Quod monstror digito praetereuntium 
i Romanae fdieen lyrae ; 

Quod spiro , et placeo ( si placeo ) tuoni est. 

' ODE IL 

A MELPOMENE. 

Si aspetta immortalità , poeta essendo per 
beneficio di lei. 

Ch d’ un raggio, o Melpomene , 

Di tua pupilla amica 
Fu degno sin dal nascere, 

Non lottator Ila celebre 
Per istmica fatica ; 

Tratto non fia da rapido 
Corsier su carro aclièo 
Fra’ plausi, nè Vittoria, ! 

Cinto di fronda delfica 
Il mostrerà al Tavpèo 

Duce, in cui ruppe il tumido 
Fiotto di re orgogliosi : 

.Ma chiaro in canne eolio 
1/ acque il faran di Tivoli, 

E’ folti boschi ombrosi. 
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De la gran Roma, principe 
De le città, consente 
La prole me fra’ lirici 
Cori arrolar ; 6 invidia 
Men fier già vibra il dente. 

Musa, che il dolce temperi 
Suon do la cetra d’ oro ; 

Che dar cT un cigno a’ mutoli 
Pesci ben puoi, se piacciati, 

Il gorgheggiar canoro. 

Per te del plettro ausonio 
Me citarista addita 
11 passeggi er : se vivono 
Miei carmi, e piaccion ; godono 
Per te favore e vita. 

NOTE. 

L'ode è bellissima , ma la preferenza al restio d' Aragona, 
datale dallo Scaligero, mal recharebbesi in argomento di sua 
bellezza. I critici di quel calibro tengon bello ciò, che adattasi 
alla regolar progressione di bea misnrato cammino, anziché alla 
sublimità d’ un volo animoso. Non è questo il pirometro da 
segnare i gradi del foco apollineo. De’ giudizi dell’ autore del- 
1’ Ipercritico intorno al Cigno Venosino, avremo pocostanto 
occasione di ragionare pili a lungo. 

v. 3. lllutn non labor islhmiiis clarobit . . . Non tqutis impi- 
grì' curru duceC achaico . . . ncque rei bellica otlendet Capi - 
eolio. Il clarabil, aol uua volta da Tullio adoperato, è riprodotto 
da Fiacco, il quale tcnea lodevol cosa il prò ferro in lucem 
Obicurala diti . . . speciosa vocalista rerum ( cpist. i, 1. a ). 
E? opportuno inoltre l’osservar come egli qui riunisca quanto 
I suoi tempi aveano di pili glorioso ; la vittoria nc’ solenni gino- 
chi della Grecia, il trionfo in Roma. 

v. io. Quae Tibur aquae fertile praefluunl. Era di Tivoli 
innamorato il nostro poeta, se in vari luoghi de’ quattro libri 
delle odi e ne’ due delle epistole cosi ne ragiona e lo loda, che 
•li passarvi gli ultimi suoi giorni desidera (od. IV, ]. a ). Nè men 
di lui apprezzava Marziale Tiburis arces, Rara , nemusque 
sacrimi , dilectaque jugera Musis ( ep. i3, i ). 

v. i q. Dulcem lestudinii tlreoUum. Non oserei affermar cL« 
alcun altro classic*, fuorché Orazio, avesse usato itrepituin iu 
significato di piacevole suono. Il Nostro all’incontro l’adopera 
ner le cordo solide, e per l’ aeree; per inilnimeuli da corda 
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e «la flato. A4 Urtpitum teiludlnii, aj ttrtpfium cilharae ( epitt. 
t, 1. i ), a < f libici n a e itrepUum (epistola i4). - 

v. i c». O mulit quoque piicibnr donaiura ercni . . . lonnrn. 
Sospetterei elio Orario, perniato che i cigni ilei favoloso Caittro 
non cantino nò piti, nè meglio delle anguille, e delle murene, 
abbia voluto copertamente schernire su' creduti gorgheggi dei 
poetici cigni, ond' è che Melpomene con egual facilitò avrebbe 
potuto dare il canto dei corsieri di Venere alla greggia di Proteo. 

ODE III 

DRVSt LAUDE ff. 

Ob victoriam de Rhaetis et Vindelicis ab 
ipso relatam. 

Qualem minìslrum fulminìs alitem 
( Cui rex Deorum regnum in aves vagas 
P ermi sii, expertus fidelem 
Juppiter in Ganimede flavo ) 

Olim juventas , et patrius vigor 3 

Nido laborum propulit inscium ; 

Vernique, jam nimbi# remotis , 

Insolito s docuere nisus 
penti paventerà ; mox in ovilìa » 

Demisit hostem vìvidus impetus ; 10 

Nunc in reluctantes dracones 
Egil amor dapis , atque pugnae : 

Qualemve laetis caprea pascuis 
Intenta , fulvae matris ab ubere 

Jam lacle depulsum leonem , 1 5 

Pente novo peritura , vìdit : 

Vìdere Rhaetis bella sub Alpibus 
prusum gerentem Vindelici ; a quibus 
Mos unde deductus per omne 

Tempus amazonia securi 20 

Pextras obarmet, qua er ere distuli i 
Nec scire fas est omnia. » Sed dìu 
Laleque victrices catervao 
Confila# juvenis revictae 
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Sensere, quid mens ritti , quìd'indolens , 2 3 

Nutrita faustìs sub penetralibus , 

Posse t ; quid Augusti paternus 
In pueros animus Nerones. 

Fortes creantur fortibus , e/ ; 

Est in juvencis , e>9< ù patrum 30 

Virtus ; nec imbellem fcroces 
Progenerant aquìl/ie columbam : 

Doctrina sed vim pròmovet insitam , 

Rectique cultus pectora roborant : 

Utcumque defecere mores , 33 

Indecorant bene nata culpae . 

Quid debeas , o Rema , Neronibus , 

Testis Metaurum fiumen , e/ Hasd rubai 
Devictus , e/ pulcher fugatis 

Ille dies Latio tenebris, 40 

Oai primus alma risii adorea ; 

Dìrus per urbes Afer ut italas , 

Ceu fiamma per taedas , eurus 

Per siculo s equitavit undas. 

Post hoc secundìs usque laboribus 4a 

Romana pubes crevit ; et impio 
Postata Poenorum tumulto 
Pana Deos habuere rectos , 

Diritque tandem perfidus Hannìbal : 

Cervi , luporum praeda rapacium , 30 

Sectamur ultro , quos opimus 

Fallere , et effugere est triumphus 
Gens , <7«<7e cremato forlis ab Ilio 
Jactata Tuscis aequoribus, sacra , 

Natosque, maturosque patres 55 

Pertulit ausonias ad urbes ; 

Duris ut ilesr. tonsa bipennibus 
Nigrae feraci frondis in Algido , 

Per damna , per caedes , ab ipso 

Ducit opes } animumque ferro, 60 
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Non JJydra seclo cor p ore firmior 
Vinci dolentem crevit in Herculem ; 
Monstrumve summisere Colchi 
Majus , echioniaeve Thebae. 

Merses prof undo 7 pulchrior evenit : 
Luctere, multa proruet integrum 
Cum laude victorem , geretque 
Proelia conjugibus loquenda . 
Cartilagini jam non ego nuntios 
Mittam superbos : occidit , occidit 
Spes omnis, et fortuna nostri 
Nominis , Hasdrubale interemto. 

Nil Claudiae non efficient manus , 

Quas et benigno numine Juppiter 
Defendit, et curae sagaces 
Expediunt per acuta belli . 

ODE III. 

LODI DI DBUSO* 

Per la vittoria da lui riportata sui 
Reti e Vindelici. 

horae I* alato de’ fulminei 6trali 
Ministro, cui già diede 
Regno su quanti augèi dispiegan ali 
De’ Numi il re, poiché se 1’ ebbe fido 
Nel biondo Ganimede , 

Che ignaro volator spinser dal nido 
Istinto e giovinezza, e quando riedé 
Seren di nembi ’l polo , 

D’ aprii gli elèsi venti ornai 1’ addestrano 
Timido ancor a non usato volo : 

Poi fra gli ovil lo scaglia a ruotar 1’ ugna 
Fier impeto rabbioso ; 



GS 
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Quindi T aizza amor d’esca e di pugna 
A guerreggiar con riottosi draghi : 

0 come generoso 

Lion, spoppato appena, che divaghi 
Dal sen di fulva madre : al prato erboso 
La cavriuola intenta 
Il mira, e già ne le tremanti viscere 
Fitto il dente novel le par che senta ; 

De 1* alpi xezie a piè tal vider Druso 
Portar mortifer’ armi 

1 Vindelici immani, a cui lung’ uso 

( Qual ne sia la cagion ) perchè le dure 

Destre non mai disarmi 

De la termodontèa fulgida scure , 

Vano indagar 1’ oscura origin parrai. 
Perpetuo ebber costume 
Cosi pugnar; nè lice al temerario 
Mortai tutto saper quant’ ei presume. 

Ma voi per tanta etade in tanta guerra 
0 sempre vincitrici 

Squadre, cui giovenil consiglio atterra , 
Provaste or già qual tocchi altero segno 
Sotto benigni auspici 
Un’ indole nudrita, e un culto ingegno , 

E qual ne’ due Neron germi felici 
D’ Augusto si trasfonda 
La paterna virtù, come in suoi teneri 
Rampolli pianta si rinnova e infronda. 

IN asce dal prò’ dal forte il forte e ’l prode ; 
Così da la virtude 

De’ padri ’l toro, ed il destriero ha lode ; 
Nè mai di generose aquile figlia. 

Uscita de le mude 

Fissò colomba imbelle al sol le ciglia. 
Disciplina l’innata indole schiude, 

Forza il cultor le porge ; 
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Che se natura del costume vincasi, 

Langue il buon seme, e vizio e infamia sorge. 

Quanto a’ Neron tu debbi, o Roma, attesta 
Ed il Metauro e ’1 vinto 
Asdrubale e ’I bel di, che al Lazio infesta 
Terse la nebbia, e rise al fin primiero 
Di luce e gloria cinto ; 

Quel f\, che vide sovr’agil destriero 
Scori .r l’itale terre, a fuga spinto, 

L’ Afro già tanto audace , 

Com’ etiro suol pe 1 sican flutti, o rapida 
Fiamma, che d’ una passi a V altra face. 

Crebbe d’ allor la gioventù latina 
Di sempre fauste imprese , 

E’ templi che geméau fra la ruina 
De l’ african profanator tumulto , 

Le dive al suol prostese » 

Statue vide risorte al roman culto. 

Di cervi (Annibai perfido a dir prese ) 

Greggia noi siam, che anela 

De’ lupi offrirsi a la vorace rabbia, 

Cui vince assai chi fugge e lor si cela. 

Gente, che da l’ ars’ Ilio infra’ perigli , 

E 1’ eolie tempeste 

Recò guerriera a le tirrene sponde 

I sacri lari, i vecchi padri e’ figli ; 

Qual fra l’ atre foreste, 

Di folt’ arbor su l’ Algido feconde , 

Quercia, cui srami acuta 6cure agreste, 
Lacerata e percossa ; 

Da quell’ acciar che la percuote e lacera , 
Forza itr.àe maggiore e maggior possa. 

Ripullular più intrepidi non vide 
De l’ Idra i tronchi membri, 

Già già cruccioso d’ esser vinto Alcide ; 

Nè avvien che Coleo, o 1’ echionia Tebe 
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Mostro mngior rimembri , 

Emerso un dì da l’ animate glebe. 

L ’ affondi in mar ? Sorge pii! bai. Ti assembri 
In lotta ? Il vincitore 

Lodata atterra, integro ancor : dell 7 inclite 
Sue geste inni ordiran le ausonie nuore. 

Non a Cartago altier di mia vittoria 
Spedirò messaggiere. 

Cadde, cadde ogni speme, e già la gloria 
Bel nostro nome con Asdrubal giacque. 

Nulla a le claudie schiere 

Facil non fia, s’ alta difesa piacque 

Terne a’ Numi; se ornai tra le guerriere 

Più perigliose prove 

Guida Ior Tassi e saldo scudo il provido 

Senno d’ Augusto ed il favor di Giove. 

NOTE. 

Ecco fra le oraziane odi la pih pindarica. Non è bensì andata 
esente da critiche, delle quali, a mio credere, tre sono le piti 
gravi. La prima potremo dire ornitologica perchè risguarda il 
volo degli aquilotti, mal fissato da Fiacco ne’ giorni di prima- 
vera. Se tra mano ed aprile se ne schindon le ova, nè impiit- 
mansi che dopo sai mesi, come aver potrebbero a maestri di volo 
i venticelli di quella stagion medesima , in cui cominciano 
appena a sgusciare ? Bisognerebbe «he, per giustificare Orazio, 

Le monarque des Dieux /’ avisdt , pour bien faire, 

De transporter les temi, où V aigle fait V amour, 

En unc auire saiton. 

( La Foniaine liv. a, F Aigle et T Èicarbot. ) 

Ma grammercc al Cristio, che con la dissertazione intitolata 
Aquiìae juventus mit temporibus retlituta (Lips., i •jlfi ) se ne 
fa difensore. Fra le molte cose, che la sua apologia riunisce. 
Intende provare che le aquile figlio di marzo, e che eli aquilini 
sul finir di maggio comincino ad aprire il volo. Così Orazio 
resterebbe pienamente vendicato, comechè ben esser potè» otti- 
mo poeta e men che dotto ornitologo insieme. La seconda 
accusa (lassi alla parentesi della scure vindelica , inopportuna 
alquanto e da taluni avuta per così intempestiva, che respignesi, 
, come intrusa. L’ cquiuziou dell’ Euro per le onde siciliane ha 
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finalmente posto a cimento i più teneri dell' onor di Fiacco pc* 
gissi .'fi carne 1 audacia Quanto a me non dubito ebe aia una 
pretta imitazione del verso d' Euripide nelle Feniaae: 

Zephjru pnoaii ippeusantot en urano. 

Giovi il riferire il giudiziosissimo parere di M. Antonio Mureto, 
ani propoailo appunto di questa arditissima metafora , che 
ritrovala in qualsivoglia altro autore, arciseccntistica chiamerem- 
mo. Horatiut cum turo vento equitandi verbum tribuit .... 
fecit more suo , ut persequendis Graecorum vesiigiis to te» 
lexeos kainontc kai xeninon quaereret , seque quam luridissime a 
trita et plebeja loquendi consuetudine abduceret . . . ncque meo 
qitidem judicio g raecas loqutndi format latinorum poetarum 
quisquam vel freqtientius vel fidenlius vel felicius imitatiti est 
( Variar. Lect. 1. t, e. io ). Io prescindendo dalla ragionevolezza 
od insussistenza delle indicate -critiche, accennerei solo che quel 
lungo intreccio di sintassi, che fa disperare gli umanisti, può 
anche non piacere ai filologi. 

v. 5 e seg. Juventus pTopulit nido, vivida t impetus demisit 
in ovilia , amor pugnae egit in rcluclanles dracones. Ficco no’ tre 
verbi propulU, demisit, egit tre pennellate da gran maestro. 

v. Augusti paternus in pueros animus Neronet è una 
frase da appaiarsi con quella dell’ od. a, 1 . Proculejut notus 
in fratres animi paterni. 

v. 34. Recliqus ctillui peclora roborant. Pectora osserverò 
esser qui usato come stemon fra’ Greci, il quale, oltre il proprio 
significato di petto, riceve quello ancora d’ animo, memori.! e 
simili. In piu luoghi cosi osserviamo in Orazio curat e pectore 
pelli ( sai. a, 1. 1 ) ; Non tu corpus eros sine pectore ( epist. 4» 
I. 1 ) ; Pectns praeceptis format amicis ( epist. 1, 1. a ) etc. 

v. 3y. Quid debeat, o Roma, Neronibus. Tranaisione è questa 
ben diversa dalla precedente didascalica del Fortes creantur. 
Le massime morali son belle e buone, ma non può negarsi che 
danno un po' nell’ antipoetico c nell’ aotilirico sopra tatto. Belle 
sono le due comparazioni clic introducono a questo sublime 
componimento, il quale nell’ accennata apostrofe a Roma par 
che si rialzi con novello vigore. Arte eli' è ben difficile quella di 
lodare i Grandi lenza annoiare ! piccoli. 

La parlata di Annibale c un magnifico elogio di Roma. 
Quanto quel popolo andasse della sua origine glorioso, nc fa 
anche oggidì testimoni;! «ita il sentire in bocca della più bassa 
plebe: Scino Romani' Sangue troiano. Pater Aeneas romana» 
slirpis erigo ( Acn. 1. la, v. 166 ). 

Quest’ elogio inoltre quanto noo è splendido ed elegante ! In 
poco spazio rcstrignere ed immagini e memorie grandissimo 
forma sopra ogni altro l' eccellenza del m-stro lirico. Fa egli 
pronnnziare ad Annibale il paragone dell’Idra, già altra volta 
ila Pirro a’ Romani adattato. Video me, inquit Pj-rrhus, piane 
/ferculi/ ridere procrealum, cui quasi ab angue Lernae o tot 
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eoe (a houlum capita de tanfuine tuo reruucuntur (Fior, ki» 
c. 16 ). E nel meriti profanilo ripete qo«l che di Marcello dice 
lo steito Annibaie presso Livio ( 1. 27 ). Cam eo hoite rei eit 
qui . .. leu vincit,ferociter imtat vieti!, leu vietai eit, instaurai 
cum victoribui certamen. 



De r alpi rezie a pik ee . — Claudio Druio, figlinolo di Tibe- 
rio Nerone e di Livia, vinse i Reti e i Vindelici, popoli po*ti nel- 
1’ odierno Tirolo, Grigioni e Baviera, l'anno di Roma ^38, avendo 
a 3 anni di età. 

E qual ni due Neron. eoe.— Uno iDruio, lo cui lodi tono detto 
nell’ode, 1’ altro è Tiberio, che fu imperatore dopo Augusto. * 

ODE IV. 

4D JUQUSTDM. 

Ut suura in Urbera reditum a Gallia accelero*, 

Divis orto bonis , optime Romulao 
Custos gentis, abes jam nimium diu : 

Maturum reditum pollicitus patrum 
Sancto concilio , redi 

Lucem redde tuae, dux bone , palriae ; 5 

Instar veris enim vultus ubi tuus 
Affulsit populo , gradar it dies , 

Et soles melius nitent. 

Ut mater juvenem , quem notùs invìdo 
Flalu Carpathii trans maris aequora 10 

Cunctantem spatio longius annuo 

Dulci distinet a domo , 

Votis , ominibusque , et precibus vocat , 

Curvo nec facient litore dimovet ; 

Sic, desideriis icta fidelibus , 1S 

Quaerit patria Caesarem. 

Tutus bos etenim rara perambulat ; 

Nutrit rura Ceres, almaque Faustilas ; 
Pacatum volitant per mare navitae ; 

Culpari metuìt Fides ; 

JSullis polluitur casta domus stupri ? ; 

Jtlos, et lex maculosum edomuit n^fas $ 

* * 
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Laudantur simili prole puerperae : 

Culpam Poena premit comes. 
Quis Parthumpaveatl quis gelidum Scythen ? 25 
Quii, Germania quos liorrida par turiti 
JFetus, incolumi Caesare ? quis ferae. 

Bellum curet Iberiae ? 

Condii quisque diem collibus in suis , 

Et vitem viduas ducil ad arbores ; 30 

Hinc ad vina redit laetus, et alteris 

Te mensis adhibet Deum. 

Te multa prece , te prosequitur mero 
D&fuso pateris ; et Laribus tuum 
Miscet numen, ut Grascia Castoris, 35 

Et magni memor Herculis. 
longas o utinam ì dux bone, ferias 
Praestes Hesperiae , dicimus integro 
Sicci mane die ; dicimus uvidi , 

Quum sol Oceano subest. 40 

ODE IV. 

AD AUGUSTO. 

Si affretti a tornare dalla Gallia a Roma. 

Prole di fausti Numi, o de 1 Quiriti 

Duce eccelso e custode , ahi troppo il giorno 
Del rivederti indugi a’ roman liti ! 

Al santo ordin de’ padri il tuo ritorno 
Promettesti vicin: riedi e si renda 
Il suo splendore al tuo natio soggiorno. 

Ove tuo volto a noi di nuovo splenda, 

Sembra che torni aprii, volgoli più chiari 
I giorni e *1 sol par che più raggi accenda. 
Qual madre, a cui spirar di Noti avari 
Un verno e due lungi dal dolce nido 
Ritenga il figlio oltre i carpati mari , 
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Prega, fa voti, nè dal curvo lido 

Gli occhi disvia , così la patria chiede 
Cesar col cor, col labbro ardente e fido. 
Securo il bue pe’ campi or tua mercede 
Va errando ; i carnai Cerere feconda 
Ed Ubertà ; d’ ogni ombra è tersa Fede : 

Vola il noccliier per la pacific’ onda ; 

Non osa Stupro co la destra oscena 
Toccar del letto maritai la sponda : 

Legge e virtù le infami colpe infrena ; 

Prole simil caste le madri addita ; 

Va compagna al delitto ognor la pena. 

Chi, salvo Augusto, il Parto e ’l freddo Scita, 

Chi di Germania gli orridi rampolli, 

Chi teme Iberia audace in campo uscita ? 
Chiude il suo di ciascun ne’ propri colli , 

Le viti a’ pioppi intreccia , e le gioconde 
Labbra poi riede a far di Bacco molli. 

Fra’ tutelari Dei ne le seconde 

Mense te ancora annoverar gli arride, 

E a te da’ nappi il vin liba e diffonde ; 

Culto egual fra’ Penati e te divide , 

Voti a te porge al par che Grecia suole, 
Castore rammentando e ’l magno Alcide. 

Deh piaccia a’ Numi che l’ ausonia prole 
Lungh’ ozi abbia da te , nostra tutela ! 

Sobri ’l diciam , dal mar se spunta il sole ; 
Ebri il diciam , se il sole in mar si cela. 

NOTE. 

y- i e 5. Dux bone, orte divii bonit. Nell’ aggiunto bone ag- 
guaglia Augnilo agli Dei e vedremo che Laribui itium miicet 
numcn. Abbiane anche detto ( ann. od. V, I. 3) che già orasi co- 
minciato ad innalzargli templi cd altari, il che mi porta a credere 
che orte divii bonii riferiscasi alla divina origine della famiglia 
Giulia, anziché ad intendere che significhi esser nato per favore 
de’ Numi propizi. Quest’ ode fa poi conoscere con qual maeatre- 
.vole artifizio possa un sommo « giudizioso scritrere usar d’un 
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tuono rispettoso e tenero insieme verso nn altissimo principe, 
allori signor ilei menilo. Fiacco falsi l’interprete de' sentimenti 
della patria, che, simile ad un’ amoroia madre, ne sospira il ri- 
torno. Similitudiue è questa, che ne 1 pensieri, nell’espressione, 
nella vi vena mostra veramente quale e quanto sia il valore di 
cosi insigne Poeta. 

v. i3. Vola ominibutque , con qnc’pubblici voti cioè, che nar- 
raci Dione prò redini Augnili concepla c che 1’ anno ^47 di 
Roma da’ succedenti Consoli furono rinnovati e per decreto del 
Senato con iscrizioni e medaglie scn volle perpetnar la memo- 
ria : Vota P. Suic ■ Pro Sai É.L Redimi 

Varie tono in quest’ode le speciose dizioni eie nuove; nè 
forse havvene alcuna tra quante Fiacco ne scrisse, «he ad occhio 
perito di diligente latinista o nelle parole o nell’accozzamento 
di esse, o nel senso in cui sono adoperate, non offra le sue novità. 
Qui intanto Fauiiiias, maculo film, nefas, desiderili iota Jxdeh- 
bus , protequi mero, adhibere Down son tutte dizioni degne di 
osservazione a chi ami ben conoscere l’ originalità dello atile 
oraziano. 

v. aa. Mot et lex. La riunione di queste dae monosillabe com- 
prende tutt’ i principi dell’ Etica c della Politica, poiché lo stes- 
so poeta filosofo ha saggiamente avvertilo Quid lega line ino- 
ribus vanae profìciunt (od. XVI II, 1. 3 )? 

v. Culpam poenapremit cornei. Questo sentimento è tratto 
da’ Greci. In una frase presso che simile si annunzia da Platone: 
ed Fsiodo dice esser la pena nata ad un parto con la colpa, di 
cui eli’ è tanto indiviaibil compagno, che non 1’ abbandona 
giammai. 

v. 37 . Longat o utinam , dux bone, ferini Praestes Heiperiae ! 
Cosi ad un di presso termina l'nd. Il del 1. t. Senti in coelum 
redeas diuque Laelus iniersit populo Quirini ! Piacemi sopra 
tutto la ripetizione Dux bone. Lucem redde tuae, dux lone,pa- 
trine ; c»$ì comincia : Longat, dux bone, ferini praetles He spe- 
rine, cosi finisce l’ode, lasciando un dolce sentimento di tene- 
rezza, ebe i buoni Principi facilmente si procacciano. 

ODE V. 

AD APOLTANEltt ET DtANAM. 

Saeculari carmini praaludit. 



Dive , quem proles Nìobea magne 
Vindicem linguae , Tityosque raplor 
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•Sensi/, et Trójae, prope victor altae 
Phthius AchiUes, 

Ceteris major , libi miles impar ; 

JFilius quamquam Thetidos marinae 
Dardanas turres quateret tremenda 
Cuspide pugnar, 
file, mordaci velut icta. ferro 
Pinus , aut impulsa cupressus euro , 
Procidit late , posuitque collum in 
Pulvere teucro. 

IUk non , inchisus equo Minervae 
Sacra mentito, male feriatos 
Troas, et laetcan P riami choreis 
Falleret aulam : 

Sed palam captis gravi 1 }, heu nefas ! heu ! 
Nescios fari pueros achivis 
Ureret flammis, etiam latentes 
Matris in alvo : 

Ni, tuis victus Venerisque gratae 
V ocibus , Divùm Pater annuisset 
Rebus Aeneae podere ductos 
Alile muros. 

Doctor Argivae fidicem Tlialiae, 

Phoebe , qui Xantho lavis amne crines , 
Dauniae defende decus Camenae , 

Levis Agyieu. 

Spiritam Phoebus mihi , Phoebus artem 
. Carminis, nomenque dedit poètae. 
yirginum primae, puerique Claris 
Patribus orti , 

Peline tutela Deae ,fngaces 
Lyncas , et cervos cokibends arcu , 
Lesbium servate pedem , meique 
PoUicis ictum : 



Rite Latonae puerum canentes , 
Rite crescentem face Noctilucam ya 
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ARIOSTO. Orlando Furioso y con illustra- 

«ioni di Gioberti. , ÀiKt L. . 5 -r— 
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FETRA? 

bai; mi™ MRn 

- détto Frusta Letterari^ 

RARTOLI. Asia e Mo^or. » 7.- I 

detto * Uomo di lettere. 

VIRGILIO. £hride, irad. di Caro. ‘ v >>2 — 

PERTICARE Opere, complete. . » fte'l 

CESARI, /'rase «s * 

detto- Novelle. v ^ | 

detto Cita di S* Luigi Gonzaga. 

SEGISERE Incredulo senza scusa. . • f*£ 

detto Cristiano Istruito. f ; ■ » l J- 

GIORDANI. Prose K >> 1 — 

SACCHETTI. Svezie. — - - .* » J-r* 

COLXftlitff Operetta sesto* . » *•“ 1 

: VARCHI. Ercolino. * ’0 ? f ~ 

POESIE JceZ/e italiane dì nari autori , » L~ 

1), fotte to’, G Gotti. A Mn»*d . *!* ,r J^'**' 

r. tumidi * GvParvftd, V. Panni, l Pirufr^nfr. 

GOZZI GASPARE. - *./ T 

• detto Osservato#. JT » 

dello . Lettere scelte. \ | — 

PANDOLt-m Watt rfe/ Gik %” . ;» ite 
PROSE SCÉLtB dalle Lite dfgfofWfr »• Jj 
PORZIO. Coi [g inrii dei Baroni di Nàpoli, >V 1 




